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VI 
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PER  a  AWNO  MDCCCX 


BRESCIA 

PER  NICOLÒ  BETTOLI 

MDCCCXI 


Ottimo  accorgimento ,  ornatissiiui  Accade- 
mici  9  fu  del  mio  dotto  predecessore ,  e  che 
voi  in  legge  fondamenlale  convertiste,  quello 
di  stabilire  che  la  relazione  ed  il  sunto  delle 
lezioni  vostre  ,  non  colla  sola  viva  voce  si 
facesse  dal  Segretario  in  qviesta  solenne  adu- 
nanza palese,  ma  colle  stampe  diffuso  nel 
Dipartimento  e  fuori ,  fosse  nel  medesimo 
tempo  chiara  prova  a  tutti  che  non  è  vano 
il  titolo  onde  questo  illustre  Corpo  si  fregia, 
e  che  voi  indefessamente  faticate  pel  pro- 
gresso delle  scienze,  delle  lettere,  dell'agri- 
coltura e  delle  arti  nel  nostro  paese.  Ma  se 
questo  può  ridondare  a  somma  gloria  del 
nostro  Istituto,  ove  con  diligenza,  discrezione 
e  sagacità  venga  fatto ,  corre  un  grave  rischio 
il  Segretario  di  mancare  al  pubblico  ed  a 
voi ,  o  non  rilevando  abbastanza  la  profondità 


u 
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do'  vostri  concctii  ,  o  non  apponendovi  il 
ncccssaiio  liinie  ,  onde  nella  ristrettezza  d'  un 
transunto  appariscano  in  tutta  la  loro  gran- 
dezza. E  questo  pensiero  mi  avrebbe  reso 
dubbio  delle  mie  forze  ,  se  il  sentimento 
del  mio  dovere  non  mi  avesse  coiìfortato 
colia  speranza,  clie  dove  con  esattezza  e 
fedeltà  il  succo  ,  per  cosi  dire  ,  e  la  midolla 
delie  memorie  esponessi,  anclie  sagrificando 
alla  brevità  la  molta  erudizione,  onde  varie 
delie  medesìoie  a  conrcj  ma  della  loro  dottri- 
na vanno  arricclìite  ,  ouenei  la  vostra  appro- 
vazione 5  e  non  laselorei  il  pubblico  digiuno 
del  diletto  e  dell' utilità,  clie  per  esse,  a  lui 
deve  sicuiamente  ridondare.  Fatto  per  tale 
riflesso  coraggioso  ed  ardito  ,  degli  argomenti 
da  voi  trattati  in  ogni  ramo ,  cui  specialmente 
sono  rivolte  le  vostre  meditazioni,  mi  accinsi 
ad  espor  la  dottrina ,  usando  possibilmente 
delle  vostre  espressioni,  onde  vestita  cosi 
degli  altrui  colori,  più  raccomandata  si  pro- 
ducesse al  pubblico  r  opera  mia;  della  quale 
raccomandazione  mi  sarà  un' arra  sicura  l'at- 
tenzione ed  il  compatimeuto  ,  che  voi  gentili 
mi  presterete. 
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LETTERATURA 

Sotto  i^li  anspiej  ilclle  Muse ,  clie  dooli 
antichi  erauo  venerate  come  le  autrici  dcl- 
ì'aniano  sapere,  ebbe  iocominciamento  questo 
anno  Accademico.   Furono  esse  daìF  egregio 
nostro  socio  il  Sig.  Professore  Arici  invocate 
a  cantare  coi  più  leggiadri  versi  le  più  astruse 
materie  delle  scienze   e  dell'  arti.  Egli  che 
nella  sua  fresca  età  possiede  già  Y  arte  diffi- 
cilissima di  abbellire  cogF  incanti  della  poe- 
sia i  gravi  precetti  della  fìsica  e  dell'  agri- 
coltura,  come  hanno  tutti  i  dotti  ammirato 
nel  suo  poema  sulla  coltura  degli  Ulivi ,  ha 
aperte   le  nostre  sessioni  accademiche  con 
un  altro  non  men  leggiadro  poema  sul  Coral- 
lo. —  Intorno  alla  didattica  poesia,  forse  più 
antica  che  altri  non  crede,  (se  almeno,  co- 
me i  critici  più  accreditati  sostengono  ,  le 
varie  favole  onde  vanno  pieni  i  poetici  libri 
deir  antichità  ,   altro  non   sono  che  perso- 
nifìcate    immagini   dei   varj   fenomeni  della 
fisica  e  della  scienza  naturale   di  que'  pri- 
mi padri  )  hanno  diversamente  pronunciato 
unti  i  trattatisti  di  poetica  posteriori»  Alcuni 
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r  hanno  severamente  definita  una  usurpazio- 
ne fatta  alla  prosa  ,  non  per  altro  commen- 
daLile  che  per  J'  armonia  ,  onde  quelli  che 
r  hall  coltivata  seppero  esprimere  alcune  ma- 
terie paramenie  dottrinali  ,  e  questi  sono 
tutti  coloro  che  non  trovano  materia  poe- 
tica che  nelle  grandi  azioni  e  passioni  del- 
l' uomo  (i).  Altri  non  circoscrivendo  la 
poesia  entro  sì  angusti  confhii ,  le  allargano 
il  vasto  campo  delie  descrizioni,  e  quindi 
trovano  poetici  gli  episodj ,  onde  piacque  ai 
più  antichi  poeti  di  questo  genere  variare  i 
loro  preretti  ,  purché  con  vaga  immagina- 
zione esposti  e  con  sagacità  introdotti  (j).  Al- 
tri finalmente  posto  riflesso  al  fine  della 
poesia  che  è  quello  d'istruir  dilettando,  han- 
no infranti  questi  ceppi ,  che  dal  profano 
arbìtrio  dei  pedanti  voleansi  porre  a  questa 
benefica  divinità ,  e  sì  libera  l' hanno  cosli- 
ttiita  di  spaziare  ,  come  nella  sua  prima  età  , 
per  tutto  il  vasto  impero  della  natura  (5)  j  di 


(1)  Miiritori,  Bitieux  ed  aUri. 

(2)  Darwin  t-d  alrri. 
(Sj  Otaaio  ed  altri. 


<jnesto  solo  contenti  che  col  suo  divino  lin- 
guaggio si  com|^iiaoesse  di  favellare  ai  mortali. 

10  non  negherò  per  ianto  che  nelle  grandi 
azioni  e  passioni  dogli  uomini  più  ricco  te- 
soro di  poetica  invenzione  apre  il  genio 
air  ammirazione  di  chi  lo  ascolta ,  ma  noa 
consentilo  mai  che  partir  si  abhia  dalla 
poesia  ogni  altro  argomento,  che  questo  ge- 
nio stesso  sappia  con  evidenti  colori  e  <^ou 
armonica  imitazione  di  suoni  rappresentàre 
agli  occhi,  e  far  sentire  agli  orecchi,  e  col 
mezzo  di  questi  nostri  principali  sensi  im- 
primere potentemente  nelF  anima  e  nel  cuore 
di  chi  lo  ascolta.  Qnesto  è  appunto  ciò  che 
nei  loro  didattici  poemi  fecero  Esiodo,  Lu- 
crezio ,  Virgilio  e ,  cogli  altri  già  conosciuti 
moderni,. i  nostri  Colpani  ed  Arici.  E,  parlan- 
do di  quesf  ultimo  ,  giacché  degli  altri  a  me 
non  tocca  adesso  favellare ,  chi  non  ammira 

11  genio  poetico  del  nostro  socio  nelle  vaghe 
immagini  con  cui  sempre  esprime  i  suoi 
concetti?  Tutto  è  sotto  la  sua  penna  ani- 
mato ,  tutto  in  movimento ,  e  i  suoi  pensieri 
non  s' intendono  solo ,  ma  si  veggono  e  si 
ascoltano.  Nè  aspettate  che  esempi  io  r^clii 


in  comprova  di  quanto   asserisco  ,  perché 
il  poema  n'  è  pieno  e  dovrei  allora  liascri- 
verlo  tutto  j    se  ne  potrà   chiarire  ognuno 
leggendolo ,  poiché  è  divenuto  di  pubblico 
diritto  colle  slampe ,  e  da  alcuni  passi  che  io 
reciterò  per  tutt'  altro  fine  che  per  conferma- 
re questo  mio  assunto.  Egli  ha  diviso  il  suo 
poemetto  in  due  canti;  nel  primo  tratta  della 
natura  e  varietà   del  corallo ,  vendicandolo 
dopo  la  moderna  scoperta   alla  classe  dei 
Zoofili.  INel  secondo  ne  descrive  la  pesca  , 
la   manifattura ,  V  arte   di  pulirlo  e  i  varj 
usi  che  se  ne  fanno  presso  le  varie  nazioni  , 
si  per  adornamento  che  per  medicina.  Nel 
principio  del  canto  secondo  ci  dice  il  mo- 
tivo per  cui  egli  si  sia  determinato  a  colti- 
vare questo  genere  di  poesìa ,  ed  è  meglio 
che  da  lui  medesimo ,  anziché  da  me ,  lo 
in  le  udiate  : 

»  Cessa  o  leggiadro  spirto ,  o  di  begli  estri 

»  E  di  ridenti  immagini ,  e  di  larve 

»  Dorate,  padre;  a  che  Tali  tue  lievi 

>  Irrequieto  volgi  a  quel  divino 

«  Splendentissimo  raggio,  onde  le  cose 

»  Di  natura  s' informano ,  e  segreta 


))  Fan  forza  alFuom,  die  al  bello  avido  corre? 

»  Deh  cessa  ormai  da  inulil  opra;  indarno 

»  Dato  è  sperar  laude  ne' carmi,  e  schermo 

»  Contro  l'avversa  invidia,  e  il  cieco  ohblio. 

»  Già  sull'italo  Piado  intatto  un  Lauro 

»  Più  non  sorge ,  che  molti  al  sacro  monte 

»  Si  volser  Cigni,  a  cui  non  le  rimote 

j)  Dello  Spartano  Eurota,  e  del  Caistro 

»  Piive  allettar,  ma  quelle  ospiti  altere 

»  Del  coronato  Eridano.  E  se  tacque 

»  Di  quei  la  voce  multiforme,  e  il  canto 

»  Per  cui  r  arme,  e  gli  amor'  fur  chiari  e  il  pio 

»  D'una  Tomba  conquisto,  un  bianco  Cigno 

»  Degli  spenti  cantor  ristora  il  danno. 

)>  Sopra  ogn'  uso  mortai ,  voce  soave 

»  A  lui  concesse  il  Ciel,  che  in  vai  di  Tebro 

»  Cantando  della  errante  anima  i  casi, 

»  E  il  duro  esilio,  a  fonti  ancor  non  tocchi 

))  Proferse  il  sacro  labbro;  e  come  venne 

»  Per  coronar  la  fronte  in  Ehcona, 

n  Dolci  in  atto  ver  lui  si  volser  tosto 

»  L'alme  sorelle,  e  gli  si  fean  compagne; 

»  Si  levò  Febo  istesso,  e  come  udito 

»  Ebbe  il  cantor  gentile  in  questo  regno, 

»  Disse,  rimanti,  o  generoso,  e  cinse 
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»  A  lui  di  non  mortai  lauro  ìa  fronte. 
»  Qual  più  riraan  splendida  meta  a  cui 
»  Libero  intenda  egregio  spirto,  e  quale 
»  Di  fiori  ancor  non  colti  a  le  mie  tempie 

Serto  diviuo  doneran  le  Muse? 
»  Vero  è  ben  che  moltiplice  e  diversa 
»  io  peregrini  aspetti  a  cor'  gentili 
j)  Parla  natura,  e  di  magnanim' opre 
»  Ordii!  nuovo  fra  noi  sorge,  e  fa  bella 
»  Un  chiaro  Sol  la  generosa  elade  ; 
))  Che  d'armi  e  fatti  egregi,  e  di  portenti 
)i  Empie  uu  Grande  ogni  loco ,  e  di  grand' orme 
»  Stampa  la  terra  che  a  sua  man  si  rese, 
ì)  Ma  tu  degno  del  Grande,  unico  vivi, 
»  O  re  de' carmi;  nè  a  mortai  fu  dato 
))  Cantar  di  Giove  fulminante ,  e  i  negri 
»  Arsi  gioghi  d' Olimpo ,  e  le  sanguigne 
i>  Tessalic'onde  di  Penèo:  che  il  biondo 
))  Di  Latona  figliuol  lungo  i  ruscelli 
»  Del  nettare  celeste,  unica  voce 
)>  Fra  gì'  immortali  al  padre  inni  tessea. 
»  Ma  se  r  ale  a  seguir  del  generoso 
j)  Augel  di  Giove  a  te  valor,  nè  possa 
»  Concedeva  la  sorte,  o  di  solinghe 
»  Piagge  cultrice,  lacerai  negletta? 
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Chi  non  trovai  in  questo  tratta  un  iuvi- 
diabilc  venustà  di  poetico  stile,  una  mirabi- 
le vivaciìà  d'  immagini  sempre  nuove  e  sem- 
pre belle  p  un  armonia  di  verso  ineantatrice  ? 
Che  dirò  poi  dell'  arte  onde  ha  saputo  irupin- 
guare  con  bellissimi  e  naturali  episodj  1'  ari- 
da materia  del  suo  soggetto  ?   —   Gli  epi- 
sodj opportunamente  introdotti  servono  nel- 
la poesia  a  ricreare  lo  spirito  di  chi  legge 
ed  ascolta  ,  e  contribuiscono  efficacemente  a 
conseguire    la  varietà  che   è  uno  dei  pregi 
essenziali  dello  scriver  poetico.  Il  buon  gusto 
però  ha  determinata  questa  lice-nza  ,  secondo 
la  diversità  degli  argomenti  che  il  poeta  si 
prende  a  trattare  ;  pochissima  ne  ha  conce- 
duta alla \ tragedia ,  perchè  avendo  essa  per 
suo  fine  di  svegliare  negli  animi  la  compas- 
sione  ed  il  terrore  è  necessario  che  nulla 
distragga  dall'  azion  principale  ,  la  quale  è 
destinata  a  far  nascere  questi  affetti.  ]\el- 
r  epopea  dove  più  vasta  materia  si  svolge , 
ed  il  cui  fine  è  di  eccitare  la  maraviglia ,  è 
stato  più  largo  di  questa  concessione  ,  pur- 
ché gli  episodj  entrino  quasi  necessariamente 
a  far  crescere  i'  azion  principale,  dalla  quale 


con  sottilissimi  fili  dipendoj-io.  Al  Lirico  die 
dall'  entusiasmo  è  trasportalo  a  scorrere  per 
gli  elevati  spazj  del  sublime  ,  e  la  cui  mente 
gravida  di  nobili  pensieri  è  inquieta,  e  non 
può  in  un  solo  oggetto  fermarsi ,  le  digres- 
sioni furono  concedute  senza  altra  preserie 
zione ,  che  di  non  deviare,  nell'impeto  del 
suo  corso  ,  dall'  affetto  principale  che  lo  ha 
mosso  a  cantare.  Al  Didattico  che  non  è  da 
straordinario  affetto  commosso  e  non  ha  per 
fine  di  eccitare  o  meraviglia  o  compassione 
o  terrore  con  qualche  eroica  azione  straor- 
dinaria ,  ma  solo  d'  istruir  dilettando ,  fu 
dal  buon  gusto  permesso  di  variare  il  suo 
argomento  cogli  episodj  tanto  quanto  ei  sa- 
pesse farlo  con  sagacità  e  ragione.  Da  questo 
buon  gusto  guidato  Esiodo  padre  di  tal  ge- 
nere di  poesia  seppe  allettare  suo  fratello 
Persa ,  cui  era  diretto  il  suo  Poema  sulle 
Opere  e  sui  Giorni ,  coi  vaghi  cpìsodj  della 
guerra  de'  Giganti ,  di  Pandora  ec.  Virgilio 
nelle  Georgiche  con  qnanio  mirabil  *arle 
seppe  introdurre  ed  i  fatti  storici  de'  suoi 
tempi ,  e  le  lodi  di  Augusto  ,  e  ciocche  di 
più  vago  presentava  alla  sua  immaginazione 


la  Mitologia  !  Come  ei  ci  solleva  dal  minuto 
studio  di  quanto  concerne  alla  cultura  dei 
campi  ora  colle  lodi  deli'  Italia ,  or  coi  por-^ 
tenti  che  seguirono  la  morte  di  Cesare  ,  or 
col  parricidio  delle  guerre  civili  clie  cibano 
avvenute  a'  suoi  tempi  !  E  il  quarto  libro 
quanto  non  è  abbellito  colle  favole  di  Ari- 
ste o  e  d'  Orfeo  !  Il  nostro  Arici  ha  fatto  lo 
stesso.  Avendo  intitolato  il  suo  libro  a  S.  A.  S. 
Amalia  Augusta  nostra  adorabile  Vice-Regina 
ha  preso  occasione  d'intrecciarvi  la  pittura 
delle  dolci  virtù  di  lei.  Egli  ci  ricrea  dai 
gravi  precetti  che  detta  or  cantando  la  nascita 
di  Venere ,  or  descrivendo  la  reggia  di  ISei- 
tunno ,  ora  alludendo  alle  politiche  circo- 
stanze de'  tempi.  Dalla  pesca  del  corallo  che 
non  costa  strazio  o  morte  a  quei  che  la 
fanno ,  prende  occasione  di  toccare  la  bar- 
barie usata  dai  superbi  padroni  sugli  schiavi 
dannati  a  rapir  1'  oro  dalle  viscere  della  terra 
ov'  è  sepolto.  La  sua  calda  fantasia  lo  porta 
a  considerare  le  crudeltà  commesse  dagli 
Spagnuoli  contro  gli  Americani  per  la  trop- 
pa avidità  di  questo  metallo  ;  e  ne  argomen- 
ta nella  guerra  civile  di  cui  la  Spagna  è 


miseramente  straziata ,  la  vendetta  del  sangue 
dei  Re  Messicani  e  degl'Incassi.  Io  sonp  certo 
che  non  vi  attedierò  se  vi  rileggo  questo  bel- 
lissimo tratto  ; 

»  In  seno 

»  Di  selvaggi  dirupi  i  marmi  e  Foro, 

»  Quasi  di  gemme  avara  e  di  metalli, 

»  La  terra  invida  ascose ,  onde  alcun  pregio 

»  Poi  v'  acquistasse  il  rischio  e  la  fatica. 

»  E  se  pur  caro  a  noi  fere  lo  sguardo 

»  Il  fulvo  oro ,  cui  r  arte  incide  e  inaspra 

»  E  di  bei  fregi  impronta,  a  noi  rammenta 

»  Di  quei  lo  strazio  crudo  e  il  sangue  sparso 

})  Che  alla  terra  il  toglieva.  Ai  lurid'  antri 

i)  Del  Tenaro  qui  giunto  esser  ti  avvisi, 

»  Onde  la  morte  e  il  puzzo  esce  e  il  lairuento 

7)  Dei  miseri  cruciati.  Ivi  la  terra 

}}  In  ampli  pozzi  si  sprofonda,  e  poca 

»  E  mal  certa  la  luce  entra  smarrita 

))  Nei  carceri  viventi,  e  alle  riposte 

»  E  rimote  dal  giorno  ime  caverne. 

»  Ivi  suonan  le  mazze,  e  sopra  i  dorsi 

»  E  le  braccia  infelici  assiduo  rompe 

»  Il  rigor  del  flagello ,  poiché  in  dura 

>ì  Servitude  dannale  ivi  si  stanno 


»  MiseraLili  turbe ,  a  cui  si  niega 

j)  Il  raggio  della  luce ,  e  i  sconsolati 

»  Petti  Faura  del  ciel  mai  non  irriga. 

»  E  ben  conobbe  allor  se  il  nuovo  mondo 

»  Stimò  di  bruti  e  non  d'uomini  albergo 

3)  La  Spagna  rapacissima  e  crudele  ; 

»  Poiché  a  sì  rio  travaglio  i  nudi  strinse 

3)  Pacifici  mortali,  e  del  cercato 

))  Oro  inquinò  col  pio  sangue  le  glebe. 

»  Nè  senza  alta  ragion  dalle  deserte 

»  Iberiche  contrade  alto  or  mi  suona 

)ì  Neir  orecchio ,  e  mi  preme  un  indistinto 

5)  Lamento ,  un  grido  ,  un  armeggiar  confuso , 

»  Qual  di  civil  tenzone,  o  di  sforzata 

?>  Città  che  tra  l'incendio  e  il  ferro  cada. 

j»  Non  lieve  fio  :  che  il  ciel  rivendicando 

»  Sopra  i  tardi  uepoti  il  fatto  indegno 

»  Spinge  a  stolida  guerra  or  le  superbe 

»  Contaminate  destre    e  tra  quel  sangue 

»  Dei  trafitti  e  il  civile  odio  si  aggirano , 

»  Formidabili  infauste  ombre  gementi 

))  Re  Messicani  e  generosi  Incassi, 

»  E  ministrano  Tarme,  e  liei  consigli 

»  Gridano,  onde  a  mercè  la  via  si  chiuda 

^  Agl'ingaunp^ij  poiché  un  Dio  lì  perde 
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»  Nella  vendetta.  A  noi  sorge  ben  altri 
»  Pensier'  leggiadra  scena,  e  di  lavoro, 
»  Or  che  i  trovati  accorgimcnii  e  il  modo 
»  Della  pesca  bellissima  io  dimostro. 

Continui  il  Sig.  Arici  a  rendere  le  cogni- 
zioni della  Fisica ,  della  Storia  Naturale  e 
dell'Agricoltura  gradevoli  e  piane  coli' incanto 
della  poesia  anche  alle  persone  che  ne  sono 
digiune.  Cosi  egli  chiamerà  quest'  arie  divina 
all'antico  suo  vanto  dell'utilità,  dal  quale 
è  stata  lungo  tratto  dipartita  dai  languidi 
cantori  di  Fille  e  d'  Irene  ;  e  mentre  che 
l'altro  nostro  illustre  socio  Golpani,  il  quale 
il  primo  cantò  italianamente  fra  noi  gli  ar- 
gomenti di  scienze  ,  riposa  tacito  all'  ombra 
del  suo '^cresciuto  alloro  ,  prosiegua  questi 
a  far  conoscere  agli  strani ,  che  se  1'  Italia 
è  madre  feconda  di  poeti,  non  lo  è  meno 
di  filosofi  e  di  pensatori. 

Ma  non  vi  sia  chi  m'accusi  di  troppa  pre- 
dilezione per  la  poetica  facoltà  se  il  nome 
di  filosofi  io  non  dubito  di  concedere  anche 
ai  veri  alunni  delle  Muse  e  di  Apollo  ;  dap- 
poiché oltre,  che  questo  non  fu  mai  negato  a 
coloro  che  scientifiche  materie  iix  versi  hanno 
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tratlato ,  come  tra  i  greòì  Empedocle  cogno- 
wiinato  il  Dio,  e  tra  i  latini  sp&cialmcDte 
Lucrezio,  seguendo  l'avviso  di  Aristotile  (i) 
io  reputo  sommo  filosofo  quel  sommo  poeta 
che  dei  varj  particolari  caratteri  che  nella 
natura  si  trovano ,  un  generale  archetipo,  per 
così  dire,  colla  sua  mente  crea,  e  colle  norme 
del  verisimile  Io  fa  operare  ed  agire,  e  ([ursì 
formata  una  nuova  natura  nel  suo  genere 
più  perfetta  ,  ne  però  tanto  superiore  a  que- 
sta nostra  di  passare  neli'  idealismo  ,  V  offre 
spettacolo  ai  maravigliati  mortali ,  che  in  lui 
godono  di  trovare  il  compiuto  modello  di 
quelle  affezioni,  di  cui  sentono  tutti  un  qual- 
che germe  nel  loro  cuore.  Chi  questo  vanto 
di  somma  fdosofia  vorrà  negare  all'epico  car- 
me ed  alla  tragedia,  nella  quale  in  più  lumi- 
nosa comparsa  si  mostra  quesf  ultimo  sfor- 
zo dell'  umano  ingegno  ,  e  che  giunse  cosi 
tardi  alla  sua  perfezione  presso  noi?  Ora  il 
nostro  socio  signor  Luigi  Scevola  Vice~Bi- 
hliotecario  dell'  Università  di  Bologna  ci  ha 
dolcemente  intrattenuti  in   quest'  anno  coji 


(i)  Poetiqg  Gap.  9. 
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una  bella  produzione  di  questo  genere  inti- 
tolata la  Saffo.  La  fama  di  questa  Lesbia 
donzella  ^  che  meritò  col  suo  poetico  valore 
il  nome  di  decima  Musa,  attribuitole  dal 
voto  universale  della  più  colta  nazione  del- 
l' antichità  ,  vive  dopo  ventiquattro  secoli 
nella  memoria  di  tutti  gli  amatori  del  buon 
gusto  ;  e  i  suoi  mal  corrisposti  amori  con 
Faone  che  furono  causa  dell'  infelice  sua 
morte,  eccitano  ancora  la  compassione  degli 
animi  gentili.  Il  nostro  socio  pensò  di  farne 
soggetto  di  una  tragedia,  e  mirabilmente  vi 
riuscì.  Io  non  indagherò  qui  il  motivo  da 
cui  questo  provenga  ,  ma  è  certo  che  quanto 
ci  viene  dai  tempi  floridi  della  Grecia  dis- 
pone l'animo  nostro  al  mirabile  ed  al  grande. 
Il  valente  nostro  poeta  ha  saputo  giovarsi  di 
questa  universale  opinione  nell'  intreccio  della 
sua  Saffo  j  il  quale  benché  si  aggiri  sull'amore 
di  questa  donzella  ,  ei  1'  ha  portato  a  quel 
grado  eminente  di  cui  poteva  essere  capace 
una  tale  passione  nell'animo  eroico  di  una 
poetessa  tanto  insigne ,  cacciata  in  eccessivo 
amore  profondo  dall'  invidia  di  Venere  che  la 
persegue.  Là  scena  è  in  JuQucate  dove  l' infe- 
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lice  è  tratta  dalla  risposta  dell'  Oracolo  oon- 
suliato  ili  Miiilene  ,  il  quale  a  lei  àìbóc  : 

))  Darà  riposo 
))  Di  Leucaie  la  spiaggia  ai  mali  tuoi. 

Ella  è  ancora  incerta  se  colà  lilrovar  possa 
il  suo  amante  ,  o  deporre  col  mezzo  del 
cele]>rato  salto  il  grave  fardello  del  proprio 
affanno.  Per  una  di  quelle  macchine  che  sono 
comuni  ai  tragici  poeti  è  pure  colà  tratto  il 
leggero  Paone ,  che  sposar  deve  Erifde  custo- 
dita dal  sommo  sacerdote  di  quel  tempio. 
Saffo  è  presso  il  generoso  ospite  Etarco  ,  ed 
ha  per  confidente  ed  amica  Piodope  j  Egesip*- 
po  è  r  amico  e  confidente  di  Faone.  Erifile 
è  personaggio  che  mai  non  comparisce  in 
sulla  scena ,  ma  che  ha  molta  parte  nella 
tragedia,  e  ne  forma  il  principale  inviluppo. 
Il  carattere  di  Saffo  non  può  essere  nè  più 
patetico  nè  più  vero  di  quello  che  il  nostro 
poeta  ha  saputo  fingere  e  rappresentare  ;  il 
suo  amore  nulla  ha  di  volgare  o  di  comune  ^ 
quanto  intenso  ,  altrettanto  generoso ,  non  sa 
credere  perfido  il  suo  amante,  nè  sa  dar 
luogo  al  basso  affetto  di  gelosia.  Nella  stessa 
ultima  disperazione  Saffo  è  forte  di  mente, 
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LoQchc  non  possa  esserlo  di  cuore.  Faone  non 
anici  pili  SaTA) ,  ma  non  F  abborre  però  ,  anzi 
ìa  slima  e  1'  ammira  per  le  belle  qualiià  dello 
spirito.  Sommamente  gli  grava  di  vederla  ap- 
passionata ,  e  quindi  cerca  lutti  i  mezzi  per 
evitare  d'  incontrarsi  con  lei.  Egli  è  preso 
dall'  amore  di  Erifde  in  lui  fomentato  dal- 
l' astuto  sacerdote  cbe  qui  fa  le  parti  del- 
l'impostore,  e  col  fmto  pretesto  di  religione 
tradisce  la  misera  Saffo,  e  sforza  Faone,  quasi 
vinto  dall'  affanno  di  lei ,  ad  esserle  spictato= 
La  tragedia  cresce  a  gradi  e  naturalmente  ^ 
tutti  gV  incontri  tra  Saffo  e  Faone  sono  ia- 
teressatitissims  5  Fesiio  diviene  necessario.  Per 
tutta  la  tragedia  brillano  quelle  nobili  sen- 
tenze ,  che  secondo  Aristotile  costituiscono 
il  fondo  del  tragico  linguaggio  ;  la  dizione  è 
purgatissima ,  lo  stile  affettuoso,  il  verso  va- 
rialo neir  armonia ,  e  tale  da  poterlo  dir  con 
Orazio 

AUernis  aptum  sermonihus,  et  populares 
Vincentem  sirepilus,  et  natum  rebus  agendis. 

Ma  nè  tutti  possono  essere  poeti,  ne  tutte 
le  cose  risguardanti  le  scienze  ,  le  arti  ed  i 
?nestieri  dir  si  possono  ,  o  si  debbono  in  poe- 


Hà;  lì  sapiente,  riiistitore,  il  segtci.ano,  Fanisia, 
ogni  classe  in  somma  di  persone  ha  bisogno 
di  esprimere  per  mezzo   della  Yoce   o  dello 
scritto  i  suoi  pensamenti*  INon  impareremo 
mai  a  farlo  come  si  conviene  ?  Neil'  abbon- 
danza di  una  lingua  che  dopo  la  greca  paò 
prestarsi  a  tutte  le  forme  dello  stile ,  non 
sapranno  gF  italiani  che  grandeggiare  in  poe- 
sia ,  ed  essere  poco  più  che  balbuzienti  nella 
prosa  ?  Avremo  ad  invidiare  la  povertà  di  altre 
lingue  viventi  dove  si  tratti  di  scrivere  scìen- 
zatamente  ?  Donde  proviene  questo  difetto , 
e  quali  souo  i  mezzi  per  porvi  riparo?  Varj 
hanno  trattato  questa  materia ,  e  varie  strade 
hanno  indicate ,   per  cui  cammini  l' italiana 
gioventù,  onde  giunga  al  nobile  line  di  scri- 
vere con  esattezza  e  purità  in  ogni  materia  ^ 
ed  il  dotto  nostro  socio  sig.  Giudice  Fer- 
dinando Arrivabene  ha   chiamato   a  critico 
esame  i  loro  suggerimenti  in  un  aceademico 
discorso,  che  poi  ha  stampato  in  forma  di 
prefazione  al  Dizionario  domestico  compilato 
dal  giovanetto  sig.  Oaetano  suo  fratello.  Alcu- 
ni ,  egh  dice ,  proposero  per  maestri  dello 
scrivere  prosaico  i  poeti,  e  non  si  accorsero 


del  loro  abbaglio ,  polche ,  oltre  che  noi , 
co-JiC  i  Greci ,  altra  lingua  abbiamo  per  la 
poesia,  alira  per  la  prosa,  chi  noti  conosce 
che  altre  frasi,  altre  ligure,  altre  immagini, 
in  nna  parola  ,  altro  stile  richiede  la  sobrietà 
d' un  argomento  scientiOco ,  o  di  socievole 
convenienza,  ed  altro  la  libertà  del  poetico 
entìisia^^rio  ?  JNè  chi  propose  lo  studio  delle 
gramnicitiche  sulla  lingua  italiana  diede  una 
infallibile  nonna  pel  retto  scrivere  in  prosa, 
dappoiché,  <|uellc  abnenq  che  /In' ora  compar- 
vero alla  luce,  o  sono  manchevoli  di  generali 
sicure  e  fiiosofiche  tracce  ,  o  colla  farragine 
di  regole  spesso  le  une  alle  altre  opposte  e 
senza  discrezione  distribuite  inceppano  il  ge- 
nio degli  studiosi  ,  sicché  molti  titubanti  ad 
ogni  vocabolo  restarono  grammatici  in  tutta 
la  loro  vita.  Ai  trecentisti ,  ai  soli  tre<ientisli , 
altri  gridò  j  la  lingua  ,  come  V  acqua  dei  fiumi 
è  seuipre  più  pura  quanto  è  più  vicina  alla 
sua  fonte  j  e  a  dir  vero  se  questa  sentenza 
si  potesse  rivocare  in  dubbio  per  qualche 
altra  lingua ,  non  si  potrebbe  certo  per  la 
nostra  ,  dove  si  ^tratti  di  purità  e  di  grazia , 
perchè  e])ì)e  la  fortima  di  essere  da  sublimi 
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ingegni  creata  e  a  perfezione  condotta  j  ma 
quando  avremo  con  lunga  fatica  fatto  incetta 
dei  loro  vocaboli ,  delle  loro  frasi  e  dei  loro 
idiotismi,  se  quella  ragione  filosofica  del  loro 
uso ,  che  con  greco  vocabolo  analogia  si  ap- 
pella ,  non  alzi  la  sua  face  a  rischiarare  la 
jiiostra  mente ,  senza  logica  li  adoperaremo , 
€  non  potremo  ai  nostri  scritti  dare  quella 
perspicacità  che  il  primo  pregio  ne  forma^ 
Filosofica  ragione  tanto  più  necessaria  a  sa- 
persi secondo  la  mente  del  nostro  Socio ,  che 
non  si  tratta  più  d'  imparai*c  soltanto  a  no- 
vellare ed  a  poetare ,  ma  a  trattare  di  scienze 
ed  ani ,  non  a  quei  nostri  primi  padri  cono- 
sciute. E  a  dir  vero  1'  analogia  siccome  nelle 
altre  lingue  ,  così  nelF  Italiana  specialmente  , 
e  per  tutte  le  parti  la  sua  forza  diffonde ,  ed 
o  vogliamo  noi  le  prime  origini  dei  vocaboli 
investigare,  o  pei  derivati  che  sono  con  quelle 
strettamente  uniti,  o  pei  composti  di  più  sem- 
plici artifìziosamente  formati ,  e  per  le  altre 
parti  tutte  della  lingua  nostra  discorrere ,  tro- 
veremo per  tutto  quell'ammirabile  convenienza 
ed  armonia,  per  cui  simili  tra  loro  amicabil- 
mente  cospirano.  Facciasi  dunque  finalmente 
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una  grammatica  veramente  ragionata  snlia 
norma  proposta  dalF  abate  Romani  in  une^  sua 
memoria  sulla  scienza  grammaticale  inserita 
nel  Gioì  naie  d'  incoraggimento.  Dei  nomi 
astratti  e  metafìsici,  e  della  più  parte  degli  ag- 
gettivi si  distinguano  le  terminazioni ,  le  quali 
a  classi  ridotte  ci  potranno  far  conoscere  qual 
modificazione  die  no  alle  idee  die  si  vogliono 
con  essi  termini  rappresentare  (i). 

Seguendo  le  leggi  di  questa  medesima  tm»- 
logia  cerchisi  o  nella  nostra  stessa  lingua 
s'è  d'uopo,  nella  Ialina  da  cui  essa  deriva, 
la  forza  che  nelle  composizioni  aggiungono 
le  pat  cicelle  ai  nomi  ed  ai  verbi  cui  vanno 
uràte  j  e  stabilito  quindi  il  vero  ,  e  se  posso 
chiamarlo  cosi ,  filosofico  significato  delle  pa- 
role,  colla  profonda  osservazione  sui  classici, 
specialmente  (se  cosi  piace)  trecentisti,  veg- 
gasi  quale  ne  acquistarono  secondario  e  tras- 
lato.  Tutto  questo  con  ordine  e  chiarezza 
disposto  in  una  grammatica  servirà  ai  giovani 

(i)  Il  signor  Bertoni  ha  già  in  pronto  alcune  appen- 
dici da  aggiugnere  alla  Grammatica  italiana  per  me 
compi!. re,  di  cui  la  seconda  al  Cap.  VI.  può  Servire 
di  cornetto  a  «juestQ  luogo. 
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italia,ni  di  scorta  nello  studio  ragionato  della 
propria  lingua,  privi  della  quale  saranno  co- 
stretti a  titubar  sempre,  <ì  consumati  i  loro 
più  caldi  anni  a  riempirsi  la  mente  di  staccate 
parole ,  e  di  frasi  isolate  ,  vecchi  non  saranno 
ancora  che  solo  pedanti. 

Vorrebbe  poi  il  nostro  socio,  che  l'ottimo 
accorgimento  di  S.  A.  L  nelj'  ordinare  che  in 
tutte  le  scuole  del  regno  si  parli  dagl'  Istrut- 
tori ,  e  si  faccia  parlare  alla  gioventù  la  pretta 
lingua  italiana  avesse  il  suo  pieno  effetto  ;  ad 
agevolare  il  quale  offre  ai  precettori  ed  agli 
scolari  delle  classi  inferiori  un  Dizionario  do- 
mestico ordinato  per  materie,  e  quale  appunto 
è  il  compilato  da  suo  fratello ,  che  se  non  ò 
perfetto,  può  essere  tuttavia  nella  totale  man- 
canza in  cui  siamo  ,  di  non  poco  uso ,  finche 
almeno  non  venga  dallo  studioso  giovanetto 
ampliato  e  compiuto.  Finalmente  propone  il 
piano  d'  un  Dizionario  universale  di  cui  non 
si  potrebbe  abbastanza  commendare  l'idea,  ed 
augurare  l'esecuzione.  —  Basta,  egli  dice,  un 
governativo  decreto  a  tutti  i  Bibliotecarj  d'Ita- 
lia, col  quale  venga  loro  ingiunto  di  riparti- 
re iu  otto  volumi  tutte  h  voci  raccolte  tanto 
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nella  Crusca  quanto  nel  Bergamini,  tanto  uel- 
r  Alberti,  quanto  nei  Cesari,  nel  Rosasco , 
nel  Ixabbi ,  nel  Giardino  degli  Epiteti,  ed  in 
ogni  altro  riputato  vocabolarista  colF  ordine 

seguente 

»  Vocabolario  delle  arti  colla  sud- 
divisione alfabetica  per  ogni  arie  .  .  Voi.  I 
-  »  V<Jcabolario  delle  scienze  col- 
la suddivisione  alfabetica  per  ogni 
scienza  Voi.  II 

»  Prosodia  italiana ,  voci  gramma- 
ticali ,  verbi  e  loro  differenze ,  av- 
verbj  ec.  Voi.  Ili 

»  Modi  metaforici ,   proverbiali  , 
volgari   «  .  Voi.  IV 

))  Voci  poetiche  e  niitologicìie , 
rimario  Voi.  V 

»  Voci  italiane  tratte  dal  Greco 
e  dal  Ladino ,  voci  antiche  ....  Voi.  VI 

»  Sinonimi  ,  epiteti  Voi.  VII 

5>  Dizionario  domestico  Voi.  VIII 

Questa  reipilogazione^  prosiegue  egli,  riu- 
scirebbe infatti  assai  più  agevole  di  quello 
che  può  sembrare  a  prima  proposizione ,  in 
vista  che  già  in  tutti  i  vocabolarj,  e  singo- 
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larmente  in  quello    dell'  Alberti  con  lette- 
re majuscole  parziali  sono  marcate  le  voci 
tutte  del  greco  e  del  latino  ,  le  anticlie  ,  le 
poetiche  e  quelle  appartenenti  ad  arti  od  a 
scienze  diverse.  Converrebbe  che  1'  edizione 
si  facesse  in  tanti  volumetti  in  ottavo  e  che 
possibilmente  si  suddividessero  per  ogni  arte 
e  per  ogni  scienza ,  e  che  vendere  si  potes* 
sero  anche  separati  ed  a  tenue  prezzo  per 
benefi.cio  dei  fanciulli  singolarmente  e  degli 
artisti.  Per  tal  modo  ogn'  uno  potrebbe  im- 
padronirsi rapidamente  del  linguaggio  tecnico 
per  qualunque  argomento.  Il  che  di  quanto 
giovamento  sarebbe  non  vi  è  chi  noi  conosca, 
massimamente  trattandosi  ora  non  di  formare 
poeti,  e  novellieri,  ma  filosofi,  artisti,  italiani 
insomma  che  con  purità  e  chiarezza  e  senza 
affettazione  o  riboboli,  esprimer  sappiano  ita- 
lianamente i  loro  pensamenti.  Che  se  inten- 
zione fosse  stata  del  N.  A.  di  lutti  i  mezzi 
suggerire  ,  onde  possa  un  uomo  divenir  lette- 
rato e  facondo,  non  avrebbe  ci  pretermesso 
il  consiglio  che  dà  Cicero n.e  ,  tanto  più  si- 
curo in  quanto  che  è  avvalorato  dalF  espe- 
rienza di  lui  medesimo ,  di  esercitarsi  cioè 
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nel  tradune  dal  Greco  i  più  Gccellt^iii  mo- 
delli ,  e  cosi  J)ruciirarc  di.  trasfondei  e  nella 
prO[iria  quelle  grazie  ,  di  cui  sopra  ogni 
altra  abbonda  la  lingua  di  Omero,  di  Pla- 
tone ,  di  Demostene  e  degli  altri  più  insigni 
di  quella  vivacissima  nazione:  tanto  più  che 
se  vi  ha  lìngua  tra  le  viventi  atta  ad  imitarne 
la  varietà  ,  1'  armonia  ,  i  sali ,  Y  ingenuità  e  le 
grazie,  quella  è  appunto  la  nostra  italiana, 
quando  maneggiata  sia  da  uomo  di  genio , 
e  che  l'indole  di  quella  e  di  questa  bene 
addentro  conosca.  E  perchè  anche  in  questa 
parte  della  greca  letteratura  la  nostra  società 
in  questo  anno  splendesse  ,  1'  ornalissimo 
nostro  socio  sig.  L^iigi  Lechi  innanzi  di  noi 
r  addusse  tutta  vaga  dei  vezzi  Samosatensi. 

Questo  giovine  che  in  freschissima  età 
accoppia  le  più  gravi  dottrine  delle  scienze 
fisiche  a  lutto  il  festivo  delle  lettere  amene 
prendendo  queste  a  ricreazione  della  seve- 
rità di  quelle ,  ha  formato  il  vago  disegno 
di  dare  compita  la  traduzione  di  Luciano 
lasciata  itnperfetta  dal  Gozzi  e  dal  Lusi ,  ed 
ha  come*  saggio  della  sua  impresa  presentato 
all'Accademia  la  traduzione  dei  quindici  dia- 
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Joghi  sulle  Etere  )  come  quelli  che  si  ag- 

girano  sul  medesimo  argomento  ,  e  pos^ 
sono  riguardarsi  come  scene  del  medesimo 
dramma. 

La  storia  registra  e  tramanda  alla  posterità 
le  grandi  passioni  degli  nomini,  e  gli  scon- 
volgimenti degli  stali  che  ne  provengono , 
ma  fu  ai  satirici  riserLato  di  notare  i  vizj 
delle  varie  classi  delle  persone  ,  e  far  giu- 
gnere  sino  a  noi  la  non  meno  importante 
storia  dei  costumi.  Quanto  non  giova  alla 
politica  ed  alla  morale  dopo  di  aver  dalla 
storia  appreso  gì'  ingrandimenti  ed  i  depe- 
rimenti dello  nazioni ,  l' intendere  dal  satiri- 
co (juali  furono  i  principali  vizi  che  nelle 
varie  epoche  dominavano  nel  puhhlìco  e  nel 
privato ,  onde  stabilire  con  sicurezza  come 
gli  uni  sono  sempre  causa  e  motivo  degli 
altri?  Ora  di  tutti  gli  scrittori  di  questa 
natura  che  vanti  1'  antichità  ,  il  greco  Luciano 
tiene  certamente  la  primazia  ,  o  si  consideri 
il  ridicolo  che  sparge  sui  vizi ,  o  1'  ampiezza 
della  materia  che  tratta  ,  nulla  risparmiando 
di  ciò  che  a  lui  parve  degno  di  nota,  o 
ì'  aria  di  verità  scevra  di  esagerazione ,  che 


traspare  dalle  sue  opere,  o  finalmente  le 
grazie  ond'  egli  ha  abbellito  l' inimitabile  suo 
stile.  Mentre  Atene ,  dice  il  nostro  socio , 
decaduta  dall'  antica  fortuna  geme  a  in  braccio 
a  uovi  culti ,  a  filosofi  ipocriti ,  a  falsi  pro- 
feti ,  a  declamatori  disonore  dell'  eloquenza , 
Luciano  abbandonato  il  foro  cominciò  i  suoi 
dialoghi ,  e  dando  alla  ragione  il  sorriso  delle 
grazie ,  ed  accoppiando  lo  scherzo  più  ameno 
alla  più  severa  filosofìa  creò  questo  nuovo 
genere  di  scrivere.  Non  vi  ha  classe  di  per- 
sone la  quale  non  abbia  servito  di  oggetto 
alle  contemplazioni  di  questo  filosofo  cono- 
scitore profondo  del  cuore  umano.  Era  ben 
diritto  quindi  che  Luciano  severo  castigatore 
della  corruttela,  dopo  di  avere  sparso  il  ri- 
dicolo sui  filosofi  impostori ,  manifestando 
le  loro  brutture  ;  colla  sua  finissima  satira 
toccasse  anche  i  costumi  di  queste  femmine 
seduttrici  e  venali.  Questo  è  appunto  ^cìò  che 
intese  di  fare  nei  quindici  dialoghi  di  cui 
parliamo  ;  in  alcuni  de'  quali  egli  dipinge  la 
loro  avidità ,  in  altri  le  loro  arti  di  sedu- 
zione ;  e  tutu  poi ,  dice  il  nostro  socio , 
insegnano  a  conoscere  i  costumi  di  quei 


Si 

tempi  e  tutte  gli  argomenti  sono  scelti  con 
quelle  mire  filosofiche  che  V  autore  si  era 
prefisse  ma  senza  oltraggiare  la  decenza , 
ma  senza  disgiugnere  Z'  utile  dal  piacevole- 

Risguardo  all' originale ,  egli  soggiunge,  clie 
questi  dialoghi  accoppiano  alle  grazie  delle 
stile ,  ed  a  quelF  attica  eleganza  di  cui  Lu- 
ciano è  leggiadro  insegnatore  una  semplicità 
inimitabile  ,  una  varietà  ed  una  verità  senza 
confronto.  E  noi  facendo  il  dovuto  onore 
all'  egregio  nostro  socio  soggiugneremo ,  che 
egli  ha  saputo  con  invidiabile  fedeltà  tras- 
fondere nella  sua  traduzione  tutte  le  belle 
qualità  dell'  originale.  Sebbene  quello  d' in- 
terprete fedele  non  é  il  solo  vanto  che  gli 
compete.  Egli  ha  con  fina  critica  dilucidala 
la  vita  del  Samosatense  vendicandola  dalle 
false  imputazioni  d' apostata  del  cristianesi- 
mo ,  di  cui  Snida  ed  il  Volaterrano  lo  hanno 
aggravato  ^  e  con  molta  erudizione  ha  illu- 
strata quest'  opera  nelle  succinte  e  giudizio- 
sissime sue  note. 

Ma  se  quello  che  sui  costumi  dei  loro  tem-' 
pi  lasciarono  scritto  gli  antichi  è  chiara  face 
si  politico  ed  al  moralista  per  disgombrare 
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le  tenetre  del  secoli  trascorsi,  e  leggere  nel 
libro  della  natura  tutte  le  variazioni  dello 
spirito  umano  ;  i  monumenti  e  le  lapidi , 
nou  minor  luce  spandono  sulla  storia ,  ne 
sono  di  minore  ajuto  allo  studioso  delle 
antichità  per  istabilire  le  varie  epoche  in 
cui  sono  i  fatti  avvenuti.  Questo  studio  fa 
riputato  di  tanta  utilità  alle  lettere  ed  alla 
storia  che  meritò  vi  si  applicasse  di  propò- 
sito una  delle  più  cospicue  società  letterarie 
che  sono  state  in  Europa  dopo  il  risorgi- 
mento delle  scienze  e  del  buon  gusto ,  voglio 
dire  r  Accademia  d' Inscrizioni  e  Lettere  che 
per  più  anni  ha  brillato  in  Francia ,  quasi 
più  nulla  lasciando  a  desiderare  per  ciò  che 
risguarda  ai  più  celebri  avvenimenti.  Ad  imi- 
tazione di  quella  varie  altre  società  accademi- 
che travagliarono  ad  illustrare  con  questo 
studio  i  fatti  più  particolari  dei  loro  paesi  ; 
nè  ha  mancato  a  ciò  anche  in  quest'  anno 
la  nostra,  avendo  il  sig.  abate  Selciti  nostro 
socio  corrispondente  presentato  all'Accademia 
l'interpretazione  d'una  greca  lapide  bresciana, 
che  abbiamo  nel  cominciato  nostro  Museo. 
Fir  questa  già  anni  scavata  dai  padri  Bene- 
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detdni  in  un  loro  podere  a ,  due  miglia  da 
Brescia  nel  borgo  di  S.  Eufemia,  e  quindi 
trasportata  in  città  fu  da  loro  collocata  con 
altre  nel  muro  del  loro  chiostro.  L'inscrizione 
e  la  seguente 

BAAEPIA  COCTO 
CVNH  KAI  EMIA 
NH  BAAEPIA 
HAIANHIiì 
HATPI  ilN  HfìHl 
AP  ITOC. 

clie  corrisponde  secondo  il  nostro  socio  all'ita- 
liano: Valeria  Sofrosina  ed  Emilna  Valeria 
ad  Elianeio  padre,  morto  in  età  di  centoquat- 
tro  anni',  e  quantunque  essa  non  porga  cogni- 
zioni di  qualche  storico  avvenimento,  uè  ci  dia 
lumi  intorno  alla  Cronologia,  e  Geografia,  mo- 
tivo per  cui  è  particolarmente  in  pregio  questa 
genere  di  studj  ,  crede  però  il  nostro  socio 
fondato  sul!'  autorità  del  Pighio  non  essere 
anche  la  notizia  dei  nomi  d'  un  padre  vecchio 
e  di  due  sue  figlie  ,  le  quali  perpetuar  vollero 
la  memoria  di  lui  nella  posterità ,  un  monu- 
mento da  trascurarsi  j  e  si  mette  quindi  col- 
V  apparato  di  molta  erudizione  ad  interpre-. 
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tarla.  E  prima  dimostra  non  dover  nascere 
difficoltà  perchè  si  trovi  scritto  il  nome  di 
Valeria  col  B,  conciossiachè  mancando  i  Gre- 
ci della  lettera  V,  vi  supplissero  sempre  o  col 
dittongo  ov  o  collo  stesso  B.  Scioglie  pure 
un'  altra  difficoltà  che  potrebbe  incontrare  la 
sua  interpretazione  per  avere  egli  letto  sei 
volte  il  A  per  A,  dimostrando  con  molle  altre 
inscrizioni  le  varie  forme  con  cui  fu  1'  A 
espresso ,  e  specialmente  con  quella  dell'  A 
in  questione.  Fa  di  più  riflettere  che  il  A 
qui  adoperato  per  A  non  è  di  figura  trian- 
golare perfetta  come  il  vero  A  posto  in  fine 
qual  carattere  numerico.  Osserva  come  le  fi- 
glie di  Elianeio  hanno  ambedue  un  doppio 
nome,  uno  de' quali  è  Greco,  F altro  Romano, 
e  dichiara  con  varie  autorità  che  nei  bassi 
secoli  più  nomi  Romani  sono  già  passati  in 
Grecia  (i).  Una  difficoltà  maggiore  s'incontra 

{»)  "Ne ci  mancano  esempi  di  questo  anche  nei  floridi 
tempi  di  Roma  ;  Cicerone  tra  gli  altri  scrittori  ci  dice , 
come  in  Eraclea  città  Greca  fu  un  certo  chiamato  con 
nome  Romano  ,  Furio.  Ecco  le  sue  parole:  »  Fuit  in  illis 
tt  navarchis  Heraclìensis  guidam  Fariusynam  habent  UH 
»  nonnulla  huj  us  cerno  di  latina  nojfiina  :  v  L.  V.  actìonis 
in  Ver. 
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neir  ultima  parola  dell' iscrizione  cioè  ITOC 
da  lui  interpretata  anni.  Questa  dovrebbe 
essere  scritta  per  epsilon  anziché  per  jota. 
Ma  egli  dimostra  come  potè  facilmente  uno 
scalpellino  non  troppo  esperto  incorrere  in 
questo  abbaglio  ,  atteso  che  una  sì  fatta  pa- 
rola è  stata  ora  scritta  per  e  ora  per  dit- 
tongo ai  ora  per  ^  il  quale  pronunciandosi 
nei  bassi  tempi  della  greca  letteratura  per 
jota  pili  al  suono  badando  che  alla  forma 
della  parola  potè  incidere  la  lettera  i.  Dopo 
di  aver  sostenuto  1'  erudito  nostro  socio  con- 
tro l'opinione  d'alcuni,  che  anticamente  erano 
più  onori  nella  sepoltura  attribuiti  a  quelli  i 
quali  vecchi  5  che  a  quelli  i  quali  giovani  fos- 
sero morti  specialmente  fondandosi  sull'  auto- 
rità di  Apollo  presso  d'  Euripide  nell'Alceste 
ove  dice  : 

SÌ  anus  inoriatuì\splendidius  sepelielur,  chiu- 
de la  sua  memoria  con  lo  sue  congetture  circa 
l'età  del  marmo:  finalmente.,  egli  dice,  se 
dell'  età  del  nostro  marmo  asserir  debbo 
qualche  cosa  ,  dirò  che  la  sua  indole ,  la 
forma  dei  caratteri ,  e  V  ortografia  con  cui 


sono  scruti ,  parmi  che  indicar  possano  j 
appartenere  esso  al  principio  del  seltimo 
secolo  dell'  era  nostra  volgare  ^  ed  il  nostro 
Elioneio  potrebbe  essere  uno  di  quei  Greci 
che  V  Imp^rator  Giustiniano  spedì  in  lltdia 
per  la  difesa  di  queste  nostre  città  contro 
tarmi  dei  Goti ,  vinte  le  quali  potè  egli  re-^ 
star  qui  sino  alla  morte ,  siccome  anche  pri- 
ma, di  me  penso  VJlciati  neir  illustrare  un 
altra  Greca  Iscrizione  milanese  riferita  dal 
Padre  Zaccaria  ne'  5woj_J£x cursus  litterani 
•pag.  19. 

Ma  se  commendabile  fu  sempre  la  pietà  dei 
fi(;ìi  che  raccomandar  vollero  alla  posterità  il 
nome  dei  loro  padri  ^  degna  di  somma  lode  è 
al  certo  anche  la  fatica  di  coloro,  che  si  pon- 
gono ad  illustrare  la  memoria  degli  uonùni 
grandi,  che  onorano  la  nazione  col  loro  inge- 
gno e  col  loro  sapere.  Due  beni  da  ciò  princi- 
palmente ne  derivano,  il  primo  si  è  la  testimo- 
nianza di  gratitudine  che  noi  facciamo  mostra 
di  avere  a  loro,  gratitudine  che  mai  non 
viene  ad  essi  negata  che  dalle  nazioni  barbare 
ed  avvilite.  L'  altro  si  è  il  pungolo  di  emu- 
lazione che  si  aggiunge  a  quelli  che  spiio  di 
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pàli  ingegno  forniu ,  onde  camminino  sulle 
loro  tracce.  E  chi  non  sa  quanto  questo  tribu- 
to di  laude  agli  estinti  che  hanno  ben  meritato 
dell'umana  società  fu  in  tutti  i  tempi  un  seme 
di  nuovi  uomini  grandi  ?  e  chi  fra  gì'  italiani , 
e  dirò  pure  fra  gli  europei ,  fu  più  beneme- 
rito nelle  scienze  del  Galileo,  che  può  giusta- 
mente appellarsi  l'institutore  della  moderna  fi- 
josofia?  Ora  a  questo  sacro  dovere  verso  di  lui 
ha  con  molta  soddisfazione  di  tutti  noi  adem- 
piuto in  quest'  anno  il  dottissimo  nostro  socio 
sig.  Giambattista  Corniani.  Egli  ce  n'ha  con 
precisione  ed  eleganza  letta  la  vita,  che  presto 
speriamo  di  vedere  stampata  nel  prosegtiimen- 
to  della  sua  accreditata  opera,  che  ha  per 
titolo  /  secoli  della  Letteratura  Italiana.  Se 
degli  uomini  grandi  tutto  interessa,  se  le  loro 
peripezie  divengono  in  certo  modo  le  nostre , 
e  se  naturalmente  siamo  inclinali  a  compatirne 
perfino  i  difetti,  deve  il  pubblico  italiano  sa- 
per grado  all'ornatissimo  nostro  socio  di  nulla 
aver  pretermesso  che  servir  potesse  a  mettere 
in  chiaro  la  dottrina,  le  disgrazie,  le  persecu-- 
zioni,  i  trionfi  del  più  grande  genio  filosofico 
che  vanti  l' Italia.  Il  Galileo  parve  dalla  naiu- 
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ra  destinato  ad  essere  il  rivelatore  de'  suoi  piii 
profondi  misterj.  Inclinato  alla  meditazione 
seppe  sgombrare  avanti  di  se  la  densa  nebbia 
dei  pregiudizi  e  degli  errori  del  Peripato  che 
a'  suoi  tempi  dominava  sovranamente  in  tutte 
le  scuole.  Persuaso  ,  come  egli  steisso  disse  , 
che  la  filosofia  sta  scritta  nel  gran  libro 
della  natura^  sempre  aperto  aitanti  gli  oc- 
chi dclV attento  osservatore  ,  ma  scritto  nel 
linguaggio  dei  matematici ,  abbandonata  la 
medicina,  cui  il  padre  lo  avea  destinato,  ed 
applicatosi  alle  matematiche  discipline ,  lesse 
in  quel  libro  più  che  altri  mai  ^  e  servi  d' in- 
terprete ai  grandi  filosofi  di  tutte  le  nazioni 
che  vennero  dopo.  Giovanetto  trovò  il  modo 
di  applicare  il  pendolo  all'Orinolo,  dal  che 
doveano  aver  origine ,  dice  il  nostro  Cor- 
niani,  scoperte  imporiantissime  nelV astrono- 
mia y  nella  geografia  e  nella  nautica.  Die- 
tro le  tracce  di  Archimede  inventò  la  bilancia 
idrostatica  con  cui  scandagliar  si  potesse  con 
verità  la  proporzione  del  peso  che  hanno  tra 
di  loro  i  metalli  sotto  un  eguale  volume.  Creato 
professore  in  Pisa  nell'età  di  venticinque  anni, 
accertò  in  questo  onorifico  stabilimento  le 
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leggi  della  caduta  dei  gravi.  Chiamato  dalla 
Veneta  Signoria  a  professar  matematiche  iu 
Padova  scrisse  i  trattati  del  suono,  della  voce, 
della  vista ,  dei  colori ,  del  flusso  e  riflusso 
del  mare,  della  composizion  del  continuo,  dei 
moti  degli  animali  ec.  Scoprì  il  termometro, 
il  compasso  di  proporzione  ,  il  microscopio , 
il  telescopio  ,  e  col  mezzo  di  questo  potè  esa- 
minare la  Luna,  scoprire  T  immensa  schiera 
delle  stelle  fìsse  ed  i  quattro  Satelliti  di  Gio- 
ve, che  egli  chiamò  pianeti  medicei,  e  con 
fatica  eh'  egli  stesso  disse  veramente  atlantica, 
riuscire  a  misurare  in  ciascuno  degli  accen- 
nati satelliti  il  tempo  della  rivoluzione  di  quel 
pianeta ,  e  di  predirne  i  luoghi  e  le  confi- 
gurazioni anche  pei  secoli  avvenire  ^  rilevò 
essere  Saturno  tricorporeo ,  e  Venere  e  Mer- 
curio mutar  faccia  come  la  Luna  ;  vide  le 
macchie  nel  Sole  ,  espose  le  ragioni  del  gal- 
leggiare ed  affondarsi  che  fanno  le  cose  nel- 
i'  acque.  Alcuni  anni  dopo  ei  scrisse  i  suoi 
celebri  dialoghi,  che  gli  partorirono  tanta  lode 
presso  tutte  le  nazioni  e  tutti  i  secoli ,  e  tante 
persecuzioni  per  parte  dell'  ignoranza  e  del- 
l' impostura.  Il  nostro  chiarissimo  socio  entra 
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a  dare  anche  di  questi  un  compendlosó  rag- 
guaglio ,  non  ommetteudo  di  farci  osservare 
come  questo  profondo  filosofo  unì  alla  sua 
vasta  dottrina  tutta  V  amenità  e  tutta  la  pu- 
rità dello  stile  ^  felice  accoppi am eli to  che  pas- 
sò in  eredità  a  tutta  la  sua  scuola ,  e  che 
dobbiamo  dolerci  di  non  sempre  poter  rinve- 
nire negli  scVitti  moderni.  Svolge  il  nostro 
Corniani  le  filosofiche  materie  trattate  dal 
Galilei  con  quella  precisione  che  farebbe  ono- 
re al  più  esercitato  filosofo ,  e  quantunque 
egli  si  annunci  per  solo  letterato  ,  prova  che 
neiia  provetta  sua  età  ha  freschi  nella  sua 
memoria  anche  i  filosofici  studj  da  lui  fatti 
nella  prima  giovinezza. 

SCIENZE. 

y^oi  pass  aremo  cogli  auspicj  del  più  grande 
scienziato  a  Italia  a  parlare  degli  argoni orati 
scientifici  che'  furono  discussi  in  questo  anno 
neir  accademia ,  sicuri  che  non  potremmo 
averli  nè  più  propizj  ne  più  grandi. 

Primo  è  comparso  in  arringo  il  celebre  no- 
stro socio  Dott.  Buccio  ,  ed  in  due  memorie 
consecutivamente  lette  una  ricchissima  messe 


ti  ha  posto  innanzi  di  erudizione  d  di  dotlri-^ 
3ia.  —  Se  arcano  vi  è  che  la  natura  con  denso 
velo  tenga  celato ,  e  su  cui  abbia  la  curiosità 
stimolato  r  umano  ingegno  è  certo  il  mistero 
della  riproduzione  animale.  In  questo  fatica- 
rono gli  antichi  filosofi  ed  i  moderni ,  e  varj 
sistemi  coir  apparato  di  molta  dottrina  e  di 
vere  o  immaginate  prove  si  sono  gli  uni  agli 
altri  succeduti.  Quelli  della  doppia  forza  pla- 
stica ,  dei  germi  spermatici ,  degli  ovaristi  tra 
gli  ultimi,  divisero  le  scuole  ,  senza  che  le 
armi,  colle  quali  si  combatterono  a  vicenda, 
abbiano  potuto  decidere  per  veruna  parte  una 
compiuta  vittoria.  Tutti  vantarono  e  vantano 
ragioni j  fenomeni,  esperienze;  tutti  per  qual- 
che lato  portati  quasi  al  grado  dell'evidenza 
zoppicano  per  un  altro,  e  rigettano  lo  studio- 
so  della  natura  nella  confusione  di  prima. 

E  vero  che  il  sistema  degli  ovaristi  si  fa 
forte  con  quel  canone  della  fisica,  che  la  natu- 
ra operando  sempre  per  le  vie  più  semplici,  e 
nulla  indarno  facendo  ,  nelle  opere  più  mara- 
vigliose  non  segue  una  via  diversa  da  quando 
scherza  per  così  dire  nelle  opere  più  comuni^ 
e  il  cui  meccanismo  c  affatto  scoperto  ;  dap- 
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poiché  dimostrando  i  sostenitori  del  medesi- 
mo, come  in  tutti  gli  animali  ovipari,  la  loro 
ipotesi  è  chiara  e  palese ,  ne  deducono  non 
doversi  immaginare  che  la  natura  nei  vivipari 
^  tenga  un  ordine  diverso.  E  vero  che  da  molte 
osservazioni  dei  recenti  anotoraici  sulle  fem- 
mine vivipare  con  diligenza  fatte  è  rafforzato  ; 
ma  è  vero  altresì  che  moltiplici  fenomeni  s'in- 
contrano in  questo  misterioso  lavoro  della  na- 
tura ,  che  facilmente  spiegar  non  si  possono 
dagli  ovarisii,  e  che  piani  divengono  nel  siste- 
ma della  duplice  forza  plastica  ,  tra  i  quali 
specialmente  annoverare  si  vogliono  la  diver- 
sità dei  sessi,  le  flsonomie  miste  della  paterna 
e  materna ,  \  influenza  delle  malattie  vasculari 
materne  sul  sistema  vasculare,  e  quella  del- 
le paterne  nervose  sul  sistema  nervoso  della 
prole. 

Ora  di  mezzo  a  questi  sistemi  diversi  il  no- 
stro socio  stabilisce  il  suo ,  che  senza  essere 
affatto  uniforme  ad  alcuno  di  essi,  mostra 
quanto  ciascuno  si  sia  accostato  alla  verità ,  e 
quanto  se  ne  sia  allontanato.  Esso  è  fondato 
neir  attitudine  plastica  della  doppia  elettricità 
positiva  e  negativa  animata  e  messa  in  giuoco 
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nei  due  sessi  da  quella  forza  di  attrazione , 
di  affinità  o  di  magnetismo ,  che  uno  all'  altro 
inchina,  comunemente  chiamato  amore.  Sic- 
ché r  amore  secondo  lui  è  quella  reale  attra- 
zione che  più  o  meno  modificata  e  spesso 
traffoggiata  dalle   avventizie  circostanze  ha 
luogo,  come  negli  altri  animali,  così  nell'uo- 
mo, fra  l'uno  e  l'altro  sesso  ;  lasciando  il  nome 
di  amicizia  alle  altre  affezioni  che  procedono 
puramente  dallo  spirito  ,  e  chiamando  in  con- 
ferma di  questa  sua  opinione  l'autorità  di  due 
sommi  non  meno  filosofi  che  poeti  Lucrezio 
e  Dante.  Ora  questo  principio  costitutivo  del- 
l' attrazione  sessuale  magnetica  per  cui  la  na- 
tura si  riproduce,  siede  o  nell'una  o  nell'altra 
delle  due  potenze   dell'  animale   economia , 
elettricità  e  calorico  ,  o  più  probabilmente 
neir  azione  reciproca  che  queste  esercitano 
l'una  sull'altra.  Seguendo  il  nostro  socio  l'au- 
torità di  Galvani  conosce  nel  maschio  domina- 
re r elettricismo  positivo,  ossia  potenza  attiva 
nella  femmina  l'elettricismo  negativo  chiamato 
altrimenti  calorico  ,  ossia  potenza  negativa^ 
Dichiara  la  relazione  che  ci  è  tra  il  cervello 
e  gli  organi  maschili,  essendo  quelli  che  dopo 
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V  occhio  pili  abboudauo  di  i^ervi  ,  e  quindi 
dell'  elettricità  positiva  ^  e  la  relazione  che  ci 
è  tra  il  cuore  e  gli  organi  femminili  che  ab- 
bondano di  sangue  e  in  conseguenza  di  calo- 
rico. Conferma  il  suo  detto  coli' autorità  d'Ip- 
pocrate ,  d' Aristotile  e  dello  stesso  Ballerò  ;  e 
coi  fenomeni  costanti  che  precedono,  accompa- 
gnano e  seguono  V  atto  venereo  nei  due  sessi. 
Difatti  nella  donna  la  palpitazione  di  cuore  si 
fa  sentire  più  che  nelF  uomo  ;  e  nell'  atto  sì 
manifesta  in  lei  il  calorico  più  che  nel  ma- 
schio ;  in  questo  al  contrario  anche  dove  si 
manifestino  le  palpitazioni,  vogliono  ripetersi 
dal  sistema  nervoso  che  maschera  natura  ^ 
come  si  comprende  dalla  stessa  denominazio* 
ne  che  loro  si  dà  di  picciola  epilessia.  Conse- 
guenze di  quest'  atto  nella  femmina  sono  il 
gonfiamento  dell'utero,  come  riconobbe  l' Bal- 
lerò ,  e  il  nutrimento  che  ella  porge  al  feto 
col  suo  proprio  sangue.  Gli  uomini  laboriosi 
e  specialmente  gli  studiosi  e  meditalori  consu- 
mando l'elettricità  cerebrale  in  altre  maniere 
sono  meno  proclivi  alla  venere  ,  il  che  non 
avviene  dei  fatui  per  la  ragione  opposta.  La 
Patologia  è  chiamata  dal  nostro  socio  in  con- 
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ferma  del  suo  sistema.  Malattìe  nervose  cere- 
Lrali  e  stupidità  sono  le  conseguenze  dell'aLu- 
so  nel  maschio  ;  ì  nervi  degli  occhi  e  dello 
stomaco  sono  i  primi  a  risentirsi  sì  del  difetto 
che  del  troppo  uso  venereo  ,  laddove  se  qual- 
che sconcerto ,  egli  dice ,  trovasi  osservabile 
per  la  troppa  salacità  muliebre ,  tutt^altro  orga- 
no che  il  cervello  pare  che  ne  risenta ,  come , 
per  recare  esempi  a  tutti  noti,  fu  chiaro  in 
Messalina  e  Faustina ,  le  quah  in  mezzo  ai 
loro  maravigliosi  disordini  conservarono  sem- 
pre la  vivacità  del  loro  spirito.  Finalmente  la 
CHnica  insegna  che  i  rimedi  ristoratori  della 
elettricità  positiva  sono  con  riuscita  adoperati 
in  favore  del  maschio  aggravato  dai  varj  mali 
in  lui  cagionati  dagli  abusi  in  proposito. 

INella  seconda  memoria  il  sig.  Buccio  mette 
il  suo  sistema  a  confronto  degli  altri  che  fu- 
rono o  anticamente  o  modernamente  imma- 
ginati, e  lo  trova  essere  conforme  a  quello  del 
più  profondo  dei  medici  filosofi  dell'antichità, 
seguito  con  qualche  divario  dal  Plinio  fran- 
cese 'y  concordare  con  quello  di  Empedocle; 
di  poco  dissentire  dall'  antegonista  di  lui 
massime  in  ciò  che  insegna  nel  capo  XVI  de 
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semine;  uniformarsi  a  quanto  ha  scritto  Vives 
presso  Scalìgero  nella  228.'"*  delle  sue  eserci- 
tazioni contro  Cardano  j  non  opporsi  a  le  Ca- 
mus nel  derivare  dal  cerebro  il  seme  virile , 
che  in  se  racchiude  lutti  i  principj  prolifici 
degli  animali  ;  e  non  alienarsi  del  lutto  dal 
sistema  degli  ovaristi  di  cui  vantasi  autore 
Malebranche ,  in  quanto  che ,  se  non  ammette 
come  ab  inilio  rerum  preesistenti  nell'ovaja 
i  rudimenti  dell'intera  macchina  animale,  ac- 
corda però  dei^germi  stati  preventivamente 
elaborati  nei  corpi  dei  genitori ,  e  dalla  fem- 
ina  seco  portati  e  serbati  all'uopo  di  elimi- 
Ignarli  nelF  atto ,  insieme  con  altri  rigenerali 
^per  la  plastica  facoltà  dal  nostro  autore  so- 
stenuta. 

Per  analogia  di  peremchima  tra  l'occhio  ed 
i  testicoli ,  e  la  corrispondenza  strettissima  tra 
dette  parti  e  il  cervello  egli  mostra,  appog- 
giato alle  leggi  dell' ottica,  la  propagazione  e 
conservazione  delle  immagini  sui  genitali ,  e 
formazione  dei  tipi  che  rivestili  per  epige- 
nesi devono  essere  la  base  dell'animale  viven- 
te ;  e  così  il  fenomeno  deJle  sembianze  è  nel 
suo  sistema  spiegalo.  Per  indicare  poi  il  mu- 
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tuo  tributo  dei  sessi  nella  sua  generazione  ei 
ricorre  alle  combinazioni  bizzarre  di  femmine 
d'una  specie  e  maschi  dell'  altra,  ai  loro  risul- 
tamenti ,  alla  composizione  dei  tratti  esterni 
altri  simili  al  padre  ,  altri  alla  madre ,  altri 
ad  entrambi.  L'  altro  fenomeno  di  malattie 
ereditarie  da  entrambi  1  genitori ,  in  questo 
sistema  è  reso  intelligibile  e  piano;  come  an- 
che quello  della  diversità  del  sesso  ^  ch'ei  fa 
derivare  dalla  varia  attività  della  potenza  elet- 
trica quando  maggior  nella  femmina,  e  quan- 
do nel  maschio.  Io  non  dissimulerò  quello 
che  non  ha  dissimulato  il  nostro  socio ,  cioè 
che  per  istabilire  questo  suo  sistema,  gli  sono 
state  di  ajuto  le  osservazioni  del  sig.  Cav. 
Amoretti,  ed  i  saggi  del  sig.  Bellotto  medico 
di  Venezia  riferiti  nel  giornale  d'  incoraggia- 
mento :  ma  siccome  essi  avevano  lasciato  agli 
altri  da  leggere  nel  gran  libro  delV  unwerso 
la  ragione  e  comprovazione  dei  loro  inse-^ 
gnamenti,  nessuno  potrà  negare  al  sig.  Buccio 
di  avere  in  questo  libro  letto  più  che  altri 
mai ,  e  di  aver  dato  un  sistema  ,  che  ,  secon- 
do le  nuove  dottrine  dell'elettricità  (colle 
quali  ogni  mondiale  fenomeno  or  si  vorrebbe 
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spiegare)  è  più  c-onforme  agli  andamenti  della 
natura,  che  dai  filosofi  è  creduta  con  sem- 
plicissimi mezzi  il  tutto  operare.  E  mi  duole, 
ohe  costretto  dai  termini  angusti  di  una  rela- 
zione 5  io  abbia  dovuto  toccare  appena  i  capi 
del  suo  sistema, mentre  per  essere  pienamente 
inteso  dovrebbe  essere  studiato  in  tutta  l'am- 
piezza ed  amenità  con  cui  Fha  egli  esposto. 

Ma  se  le  ricerche  nella  riproduzione  degli 
animali  sono  state  argomento  delle  medita- 
zioni del  sig.  Buccio  ,  quelle  che  sulle  aber- 
razioni ,  che  talvolta  fa  la  natura  dalle  sue 
leggi  in  questo  misterioso  lavoro  ,  e  special- 
mente nelle  parti  genitali,  hanno  esercitato  il 
perspicace  ingegno  dell'altro  nostro  ornatissi- 
mo  socio  il  sig.  professore  Alberti.  Nel  riferire 
un  caso  di  dubbio  sesso  di  fresco  avvenuto 
in  questa  città ,  egli  si  è  aperto  il  campo  a 
far  bella  mostra  della  sua  dottrina  in  istoria 
naturale,  in  fisiologìa  ed  in  medicina  legale.  Il 
caso  è  il  seguente:  »  Da  Rosa  moglie  di  Pier- 
»  Antonio  Bondavelli  nel  giorno  io  dicembre 
»  prossimo  passato  nacque  una  creatura  con 
»  mostruosa  conformazione  delle  parti  ester- 
»  ne  genitali.  Fu  dalla  levatrice  giudicata  di 
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3»  sesso  feriimiiiile  e  come  tale  battezzala  ed 
»  inscritta  nei  registri  dello  staio  civile.  Pochi 
»  giorni  dopo,  credendo  i  genitori  la  mala 
»  conformazione  una  malattia,  ebbero  ricorso 
»  al  chiarissimo  professore  di  chirurgia  e  no- 
^)  Siro  ornatissimo  socio  sig.  Mosti ,  che  giudi- 
»  cò  la  creatura  di  sesso  maschile.  Il  Pubblico 
>  Ministero  ,  cui  ebbe  il  padre  ricorso  onde 
»  ottenere  che  fosse  corretto  l'atto  dello  stato 
»  civile,  delegò  all'esame  il  N.  A.  esponente 
»  in  compagnia  del  sig.  Cocchi  chirurgo  j  i 
))  quali  nulla  potendo  concludere  riguardo  al 
»  sesso  dalla  conformazione  di  tutto  il  corpo 
»  per  la  tenera  età  di  due  soli  mesi  circa  del 
»  bambino,  osservarono  le  parti  mostruose,  e 
»  trovarono:  ch'esse  presentavano  sotto  il  pube 
»  due  prominenze  moJli,  alquanto  ovali  nella 
»  parte  superiore  che  allungandosi  termina- 
»  vano  in  un  angolo  acuto  ;  che  al  perineo 
»  poche  litìee  distanti  dall'  ano  si  elevava  un 
piccolo  corpo  in  figura  del  glande  di  un 
»  bambino  ,  il  tutto  insieme  presentando  Y  ap- 
»  pareiiza  delle  parti,  però  mal  conformale, 
del  sesso  femminile.  Dietro  più  parziale  esa~ 
x  ìfie  riconobbero,  che  lo  scroto  invece  d'es-. 
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sere  sotto  la  radice  del  pene  ne  era  irf 
»  certo  modo  mela  per  pane  diviso,  e  che 
^)  le  membrane  del  medesmio  al  di  sotto  nel- 
»  la  parte  longitudinale  erano  contratte  ,  e  le 
»  laterali  più  elevate  prolmigavansi  decrescen- 
»  do  di  volume,  e  costituendo  al  punto  del 
y>  perineo  l'angolo  acuto  sopra  indicato,  con 
»  una  bizzarra  configurazione,  clie  trafoggia- 
i^  j^ano  quello  che  nel  sesso  muliebre  chia- 
j)  masi  forchetta.  INelle  porzioni  prominenti 
»  laterali  col  latto  scorsero  le  due  glandule 
»  maschili ,  la  destra  delle  quali  già  discesa 
»  nella  sua  parte  di  scroto ,  e  la  sinistra 
»  retratla  ancora  al  corrispondente  anulo  in- 
?)  guinale.  11  pene  era  involto  nelle  stesse 
»  membrane  sino   al  glande  ;  all'  apice  del 
»  quale  non  perforato  dall'  uretra ,  come  do- 
»  vrebbe  essere  nello  stato  naturale ,  inco- 
»  minciava  un  solchetto  nella  figura  che  tien 
»  luogo  del  frenulo,  e  va  questo  a  terminare 
»  nella  radice  in  ini  angusto  forame ,  che 
»  immediatamente  penetra  nell'  uretra  stessa. 
»  Una  fossetta  che  si  vide  vicina  all'  anzidetto 
)>  angolo  inferiore  fu  esplorata  collo  specillo 
»  e  trovata  di  fondo  cieco.  Questa  era  forma- 
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i)  ta  dairimìoìle  in  detto  angolo  delle  mem-- 
»  brano  iufeiiori  di  sopra  descritte  ».  Per  la 
qual  configurazione  ,  conchiiide  il  nostro  ac- 
cademico ^  non  è  meraviglia  se  la  levatrice 
dall'  apparenza  giudicando  ,  credette  essere 
l'infante  femminile,  e  se  solo  dall'esame  degli 
esperti  potè  essere  riconosciuto  ,  come  era 
(  quantunque  cosi  mal  conformalo  )  per  vero 
maschio.  Da  ciò  egli  prende  motivo  di  di« 
scorrere  con  copiosa  erudizione  su  molti  altri 
casi  o  consimili  od  anclie  più  equivoci ,  oc- 
corsi in  altri  paesi  ,  e  di  trattare  dei  varj 
mostri  sì  nel  genere  umano  die  negli  altri 
animali  rinvenuti ,  di  combattere  colla  sana 
critica  i  pregiudizi  cui  hanno  dato  luogo  ,  e 
specialmente  il  preteso  Ermofrodismo  ,  che 
fu  per  tanti  secoli  creduto ,  e  che  ora  è 
confinato  nel!'  Isola  delle  Fate  e  dell'  altre 
poetiche  bizzarre  invenzioni. 

JNelle  quali  eruditissime  sue  investigazioni 
per  amore  di  brevità  io  mi  asterrò  di  seguirlo, 
di  ciò  solo  contento  che  siccome  negli  Atti 
delle  altre  società  ,  o  nei  giornali  scientifici 
sono  queste  mostruosità  diligentemente  a  lu- 
me del  pubblico  registrate 5  così  l'esposto  sia 
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per  mezzo  di  noi  fatto  palese,  onde  la  scienza 
medico-legale,  la  quale  ha  tanta  relazione  coi 
diritti  civili,  possa  anche  con  questo  avvalo- 
rare i  suoi  documenti. 

Dappoiché  nulla  avvi  nelle  scienze  che  non 
meriti  1'  osservazione  del  vero  filosofo  ,  e  sic- 
come della  natura  non  sono  meno  meravigliose 
le  minute  opere  che  le  grandi,  così  vuoisi  per 
Lenemerito  risguardare  chi  sopra  qualunque 
di  esse  volge  le  sue  meditazioni,  tendendo 
queste  sempre  al  nohile  fine  di  conoscere  il 
vero  ,  nel  quale  solo  la  nostra  mente  si  ac- 
quieta e  si  compiace.  Per  tale  considerazione 
io  non  credetti,  prestantissimi  accademici^  di 
tacervi  nemmeno  le  esperienze  fatte  dal  dili- 
gentissimo  nostro  socio  sig.  Marini  professore 
di  fisica  in  questo  Liceo ,  affine  di  liberar 
r  uomo  da  varj  inselli  nocivi  e  nella  persona 
e  nella  sostanza.  Stimolato  egli  dal  bisogno 
di  purgare  alcuni  suoi  domestici  arredi  dalle 
cioiici  che  li  infestavano,  ebbe  ricor^o  ai  mol- 
liplici  rimedj  suggeriti  dall'arte  per  ispegoerle, 
ma  non  ne  trovò  alcuno  più  efficace  della 
tintura  delle  cantaridi  proposta  dal  sig.  Be- 
nedetto Gatti  chimico  e  farmacista  di  Como,^ 
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Gonsiste  quésto  nella  polvere  di  cantaridi  in- 
fusa per  ventiquattro  ore  nello  spìrito  di  vino, 
ossia  alcool  nella  misura  di  tre  dramme  di 
quelle  per  ogni  oncia  di  questo.  L'  applica- 
zione si  fa  coir  intingere  nella  detta  prepa- 
razione bene  rimescolala  un  picciolo  pennello, 
e  toccarne  le  suppellelìli  infette  in  lutti  quei 
luo*^hi  dove  gì'  insetti  importuni  hanno  il  loro 
nido.  Il  rimedio  è  efficace  sì  contro  le  cimici 
che  contro  le  uova. — La  riuscita  di  questa 
sperienza  ha  slimolato  il  nostro  accademico 
a  tentarne  delle  altre  ;  e  prima  ha  voluto 
scorgere  se  o  le  sole  cantaridi ,  o  il  solo 
alcool  fossero  per  produrre  un  simile  ef- 
fetto, e  fu  convinto  che  il  rimedio  consiste 
nella  mistura  proporzionata,  come  si  è  dello. 
Quindi  e  passato  a  fare  simile  prova  con- 
tra  le  tignuole  che  guasìano  i  panni  laui ,  e 
ne  ottenne  il  medesimo  effetto ,  stendendo 
nel  fondo  degli  armadj  ove  si  ripongono 
gli  abiti  quanta  carta  occorre  per  tulio  co- 
prirlo tingendola  come  sopra  ,  e  riponen- 
dovi gli  abili  involli  in  un  panno  lino  per 
non  guastarli.  Solo  avverte  che  gli  armadj 
si  tengano  ben  chiusi  onde  la  volatile  so- 
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stanza  dissipandosi  non  renda  vano  il  tentalo 
lime  dio. 

Ma  di  più  considerevoli  danni  all'  umanità 
ci  ha  fatti  avvertiti  il  sig.  Dott.  Riccobelli 
colla  sua  importantissima  memoria  sui  danni 
che  r  uomo  procura  alla  propria  salate  pel 
troppo  uso  delle  bevande  spiritose  e  special- 
mente dell'  acqnevite.  È  un  fatto  troppo 
comprovato  per  V  esperienza  che  per  l' uso 
estesosi  da  poco  tempo  dei  liquori  spiritosi, 
una  nuova  serie  di  mali ,  forse  non  minore 
di  quella  che  usci  dal  vaso  di  Pandora ,  è 
venuta  a  guastare  la  nostra  salute.  Se  alcuni 
anni  fa  erano  nomi  ignoti  alla  più  parte  degli 
Italiani  il  Kum  ,  il  Punch  ,  il  Kirsch enwasser 
ec.  uè  la  stessa  acquavita  era  si  generaì- 
iiieme  bevuta  da  ogni  classe  di  persone  ^ 
erano  anche  ignote  ,  o  certamente  poco  co- 
muni molte  malattie  ,  che  ci  mietono  nel  più 
hello  la  vita  di  molti  nostri  concittadini.  E 
cosa  dolorosa  il  vedere  come  la  moltitudine 
sempre  resistente  in  adottare  le  più  utili 
innovazioni ,  sia  poi  facilissima  ad  ammette- 
re quelle  che  sono  a  lei  di  nocumento  e 
rovina.  Così  avvenne  anche  di  questi  spiriti. 
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elle  meglio  sarebbero  cliiamau  con  quelF  In- 
glese veleni  (i). 

IVon  si  può  negare  però  die  molto  abbia 
contribuito  a  questo  disordine  la  comparsa 
della  nuova  dottrina  di  Brown,  o  male  spie- 
gata da  alcuni  fautori,  o  male  intesa  dal  volgo 
imperito.  Il  N.  A.  con  molta  dottrina  ed  eru« 
dizione  combatte  un  tal  pregiudizio  ;  egli  col- 
la chimica  ci  fa  conoscere  che  se  il  sugò 
dell'  uva  matura  prima  della  fermentazione 
è  nutritivo  ed  aggradevole  ,  come  quello 
che  consiste  principalmente  di  zucchero ,  e 

(i)     Quando  fu  discusso,  dice  Darwin  ,  al«uni 

anni  sono ,  nella  camera  dei  comuni  il  pr  'g(?tto 
o  di  una  nuova  lassa  sulla  disrillazianis  dei  ÌKjuori 
V  spiritosi ^  fu  detto  dei  disrallaturi  con  gran  verità: 
i>  costoro  tolgono  al  popolo  il  pane  e  lo  con^ìertono 
fi  in  veleno.  Eppure  queste  manifstcure  di  maiania 
it  si  sono  ciò  non  ostante  lasciate  esistere,  col  far 
ì»  loro  versare   nella  Tesoreria   circa  ua  milii»nr  di 

lire  sterline  all'  anno  ;  e  così  sotto  i  n<  mi  di  ac- 
I!  qaevire,  rum  ,  gin  wi^ky  usquebaugh    v  no»  cidroj, 

birra  ec.  ralcoole  è  divenuto  il  veleno  del  monda 
H  cristiano  ;  come  V  oppio  del  maomettano. 
E^oe!  parcQ  ,  Liber 
Farce  ,  gravi  metuende  thirso  / 

Darwin  Zoon,  T.  a. 
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di  raucillaglne  ,  fermentato  converte  questo 
zucchero  in  ispirilo,  e  per  conseguenza  la 
nutriente  facoltà  tutta  gli  toglie  ;  se  poi  la 
distillazione  vi  si  aggiunga  concentrando  viep- 
più i  lic^uori  fermentali,  più  efficace  si  rende 
la  loro  qualità  struggitrice  (i).  Di  falli  per 
la  loro  troppa  diffusibilità  eccessivamente 
stimolano  lo  stomaco  il  quale  infievolito  , 
inetto  si  rende  ad  eseguire  il  più  dilicato 
suo  lavoro,  F  importantissima  funzione  del- 


(i)  tf  Sa  vìa,  dolci  garzon,  bevete,  esclama 
}*  La  seduttrice  ognor  Vite,  di  stupida] 
»  Lagrima  aspersa  ì  lucid'  occhi  .... 
i>  E  lo  spumante  nappo  alto  levando 

Su  via  bevefe  in  soon  canta  di  gioja, 
9f  L'obblio  bi  vete  d'ogni  trista  cura. 
»/  Ria  la  Chiroica  intanto  un  guardo  obliqua 
ft  Torce  al  fatai  banchetto  e  veUn  mesce 
tf  Ne  le  nettaree  tazze;  a  «inuosa 
>f  Cortina  ,  sogghignando  spta  traverso 
ì;  L*  em]Ma  Podagra,  e  non  veduta  a  tergo 
w  L'enfiata  iJrope  anela:  avvolta  in  bianca. 
i>  Veste  la  tepra  le  sue  macchie  asconde  » 
w  E  di  se  tolta  si  convelle,  e  morde 
w  La  muta  Frenesia  le  sue  catene. 
Darwn  Amori  delle  piante  canto  3.  traduzione  del 
sig.  Ghirardini. 
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la  digestione.  Le  papille  ne  restano  induri- 
te, e  quindi  perdono  la  sensibilità  necessaria 
per  aver  appetito.  Questo  che  lutto  gior- 
no provano  in  se  medesimi  tutti  coloro  che 
fanno  un  uso  continuo  di  tali  liquori ,  non 
vale  a  disingannarli,  ed  anzi  se  ascoltate 
la  ragione  che  essi  adducono  del  loro  ber- 
ne, diranno  francamente  di  far  ciò  per  ajutare 
la  loro  digestione;  e  intanto  come  Pacquet, 
di  cui  Zimmerman  dice  che  lo  stomaco 
e  le  budella  si  erano  per  tal  uso  dissec- 
cate e  strette,  divengono  vittime  della  loro 
ricetta. 

Ma  il  nostro  socio,  seguendo  Darwin,  Zim- 
merman, e  i  ji'i  accreditati  medici  che  hanno 
trattato  di  questa  materia,  schiera  innanzi 
l'orribile  serie  delle  malattie,  che,  oltre  la  so* 
praddetta  ,  sono  la  conseguenza  di  questo  di- 
sordine; malattie  che  una  volta  o  sconosciute^ 
o  assai  rade  fra  noi,  si  sono  adesso  fatte  co- 
muni ,  quali  sono  Y  anoressia ,  la  dispepsia , 
la  nausea ,  la  collera ,  il  vomito ,  il  flusso 
eliaco,  le  ostruzioni  dei  visceri,  l'idropisia, 
rindurazione  del  cervello,  e  quindi  T inde- 
bolimento delle  facoltà  intellettuali  :  la  stu- 
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pidità  e  la  follia  ;  la  debolezza  ed  il  iremor 
delle  membra,  l' itterizia ,  F  apoplessia  (i)  ed 
mia  malattia  di  fegato  più  volte  osservata  da 
Darwin  ,  che  consiste  nelì'  incapacità  o  pa- 
ralesi  dei  vasi  secretorj  (2).  Né  si  devono  ri- 
petere da  questo  abuso  le  sole  malattie  lo- 
cali ,  ma  molte  eziandio  i;.niyersali ,  e  tra 
queste  secondo  il  jN.  A.  le  febbri  di  languore 
propriamente  dette  nervose ,  acute  e  lente , 
continue  e  periodiche  ,  che  nella  pratica  ha 
potuto  scorgere  farsi  comuni  sin  nelle  nostre 
valli ,  dove  pel  genere  di  vita  semplice ,  e 
non  isteniato  ,  per  un'  aria  ossignata ,  e  pel 
salubre  esercizio  di  quegli  abitanti ,  erano 
lina  volta  affatto  ignote.  Che  sarà  poi  se  si 
aggiunga  anche  quello  che  il  sig.  Darwin  (5)  . 
ha  osservato  ,  cioè  che  le  mentovate  malattie 
sono  proclivi  a  farsi  ereditarie  sino  alla  terza 
generazione  ,  e  che  dove  con  simile  abuso  se 

ne  fomenti  la  causa,  esse  si  perpetuano  nelle 
 ^  ^  , —  

(1)  Vedi  nel  proposito  quanto  ha  dottamente  scrit- 
to il  sig.  Ghìrardini  nelle  note  agli  amori  delle  pianta 

(2)  Zoon.  T.  4.  a. 

(3)  Am,  delle  piante  nota  pag.  a8o* 
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famìglie  sino  alla  loro  estinzione  ?  Non  ter- 
remo  noi  nel  numero  di  benemeriti  filantropi 
quelli ,  che  tutte  le  forze  del  loro  sapere 
impiegano  per  combattere  un  tanto  disordine? 
Sì ,  molto  noi  dobbiamo  al  sig.  Hiccobelli ,  il 
quale  come  Darwin  in  Inghilterra  e  Zim- 
merman  nella  Svizzera,  fra  noi  e  collo  scritto 
e  colle  esortazioni,  e  colla  sua  pratica  nel 
medicare  cerca  di  trarre  il  popolo  da  un 
così  pernicioso  errore.  Possa  il  suo  zelo  es* 
^^ere  coronato  dal  più  prospero  evento,  onde 
per  lui  fatti  esperti  i  meno  dotti  imparino  a 
non  affrettarsi  la  morte ,  che  già  come  disse 
il  poeta  : 

Immlnet,  et  tacito  ciani  venit  ipsa  pede^ 

AGRICOLTURA  ED  ARTI 

Tali  furono ,  ornatissimi  signori  ,  gli  argo« 
menti  di  scienze  nella  nostra  Società  que- 
st'  anno  trattati ,  dei  quali  se  tutti  non  hanno 
il  bel  vanto  della  novità  (  che  in  materie 
filosofiche  è  più  desiderabile  che  sperabile  ) 
hanno  però  quelle  della  chiarezza  ,  dell'  or« 


3ine  e  delF  utilità ,  a  cui  specialmente  le  miré 
dello  scienziato  debbono  essere  rivolte.  E 
sebbene  ,  come  nei  precedenti  anni  néssntl 
nuovo  sforzo  d' ingegno  siasi  fatto  nel  cor- 
rente da  noi  intorno  all'  arti  meccaniche ,  non 
ci  è  però  mancato  un  dolce  intrattenimento 
d'  arti  belle  nella  memoria  che  lesse  il  coltis- 
simo socio  sig.  Paolo  Brognoli.  Versatissimo 
egli  soprattutto  in  questo  ramo  e  possessore 
d'una  pregiabile  raccolta  di  pitture  ed  inci- 
sioni ,  nella  spiegazione  d'  un  Quadro  del 
secolo  XV.  ha  reso  chiaro  il  nome  di  uti 
nostro  bresciano ,  che  nelle  storie  dei  pittori , 
non  si  sa  per  quale  motivo,  è  staio  dimena 
ticato.  Il  Quadro  è  un  acquisto  che  egli  ha 
fatto  a  Venezia  tra  gli  effetti  dei  conventi 
soppressi ,  e  rappresenta  la  B.  V.  divotamen- 
te  inginocchiata  tra  le  nubi  innanzi  all'  Eterno 
Padre  ,  il  quale  seduto  con  maestà  sopra  un 
segmento  di  ampio  cerchio  dittico,  cinto  da 
teste  di  cherubini  vaghissimi  ,  e  con  a  lato 
due  angeli  che  lo  incensano,  mette  a  lei  sul 
capo  la  corona  di  gloria.  Sotto  una  bellissima 
prospettiva  aerea  e  sulla  terra  scorgonsi  quat- 
tro Santi  in  piedi  con  nimbi  d' oro  3  e  nel 
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fondo  ìq  caratteri  Moeso-Goticì  majuscoli  la 
scritta 

GULIELMO  CAIO  BRIXIA 
MCDXXLII. 

Ma  siccome  in  ogni  fatto  di  cui  non  si 
abbia  notizia  per  mezzo  di  coloro  che  di 
proposito  hanno  trattato  della  materia ,  s' in- 
contra una  ragionevole  difficoltà  ad  essere 
creduti ,  e  senza  giustissima  critica  non  si 
può  lo  sfavorevole  pregiudizio  distruggere  , 
cosi  il  nostro  accademico  si  propone  tutte  le 
obbiezioni  che  potrebbono  farsi  intorno  a 
questa  pittura,  e  con  fortissime  ragioni  poi 
tutte  le  scioglie, 

E  primo  nessun  dubbio  può  nascere  con- 
tro il  nostro  pittore  dal  carattere  Moeso-Goti- 
co  nel  quale  gli  piacque  di  scrivere  a  fondo 
il  proprio  nome ,  sapendo  ognuno  per  poco 
versato  che  sia  nella  bibliografìa,  come  questo 
venne  in  Italia  nei  secoli  della  barbarie  dalla 
Misia  provincia  situata  fra  il  Danubio,  la 
Macedonia  e  l'Istria,  dove  i  Goti  di  occi- 
dente si  stabilirono  sotto  Valente  Imperatore: 
come  questo  carattere  era  comune  nelle  scrit« 
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ture  del  quarto  è  del  quinto  secolò  ,  e  cotòe 
specialmente  fu  in  uso  a  Venezia  per  la  corri- 
spondenza e  commercio  cHe  quella  Metropoli 
ebbe  colla  Misla ,  e  con  tutto  l' Illirio.  Sicché 
non  è  maraviglia,  che  il  nostro  pittore  stabi- 
lito, come  apparirà  dalle  ragioni  che  si  addur- 
ranno ,  a  Venezia ,  si  sia  d*  una  tale  scrittura 
servito  che  era  a  suoi  tempi  comune.  Bensì 
parrebbe  strano  ciò  se  avesse  fiorito  più  tardi 
del  i4^2,  mentre  è  noto  a  tutti  come  la  goti- 
ca scrittura  fu  poi  dismessa  e  richiamata  la 
romana  che  è  tuttora  in  uso. 

Dilucidato  questo  punto  passa  il  nostro  ac- 
cademico a  sciogliere  altra  difficoltà  di  maggior 
rilevanza.  La  parola  Brioria  aggiunta  al  nome 
del  pittore  indica  essa  il  luogo  dove  la  dipin^ 
tura  fu  fatta ,  o  quello  dove  il  pittore  è  nato  ? 
A  dir  vero  molti  pittori  costumarono  di  segnare 
sui  quadri  il  luogo  dove  per  apprendere  l'arte 
aveano  stabilita  la  loro  sede  ,  e  dove  fiorirono 
i  capi-scuole  ,  affine  di  dare  maggior  credito 
alle  opere  loro*  Ma  il  nostro  socio  riflette 
come  questo  metodo  fu  in  uso  soltanto  in 
secoli  posteriori  ali  epoca  di  questo  Quadro, 
allorché  le  celebri  scuole  di  Venezia  e  di 
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Roma  fioiiróno  ;  e  clie  daìFallra  parte  in  Bre- 
scia non  fu  a  quel  tempo  scuola  veruna  così 
rinomata  da  invogliare  un  artista  a  porre  iì 
nome  di  lei  sui  proprj  Quadri,  onde  acquistar 
ad  essi  un  pregio  maggiore.  La  sola  Venezia 
anche  a  quei  tempi  primeggiava  in  Italia  nella 
pittura ,  perchè  sebbene  non  avesse  portata 
qusst'  arte  a  quel  grado  di  perfezione  e  di 
sublimità,  cui  poco  dopo  arrivò  sotto  Tiziano, 
dai  Greci  almeno  avea  imparato  a  perfezio- 
nare il  colorito ,  da  cui  nascono  i  maggiori 
allettamenti  dell'arte,  la  vaghezza,  la  tenerezza 
e  la  forza.  Che  poi  il  nostro  Gulielmo  pia- 
cesse il  suo  Quadro  sotto  gli  occhi  di  questi 
greci  maestri,  non  dubbia  prova  n' ò  il  molto 
oro  eh'  egli  impiegò  per  fondo  nel  campo  , 
ed  anche  neìF  apparecchio  delle  carnagioni 
per  dar  loro  un  maggiore  risalto.  Potrebbe 
forse  da  taluno  anche  dirsi ,  che  Gulielmo 
Gajo  o  Veneziano  o  di  qualche  altro  paese, 
fosse  stato  chiamato  a  Brescia  per  pingere 
questo  Quadro,  il  quale  passato  di  mano  in 
mano  (  come  di  tali  opere  avviene  )  sia  giunto 
in  proprietà  di  quel  convento  in  cui  fu  trova- 
to 5  e  che  egli  ci  avesse  segnato  il  luogo  dove 
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fu  pinto,  come  si  fa  sul  libri  del  luogo  ove 
*ono  stati  impressi  ;  ma  fa  osservare  il  nostro 
socio  non  essere  verisimile  che  si  chiamasse 
per  pingere  su  d'  una  tavola  di  facile  trasporto 
un  pittore  da  paese  lontano  con  aumento  di 
spesa  assai  considerabile.  Sicché  e  dalla  ma- 
niera di  pingere  che  prelude  i  bei  tempi  della 
veneta  scuola ,  e  dal  bel  colorito  che  i  Ve- 
neziani appresero  dai  Greci ,  e  dalle  altre  ra- 
gioni addotte  arguisce  il  sig.  Brognoli  che 
Gulielmo  Cajo  sia  stato  un  bresciano,  che 
trasferito  a  Venezia  per  apprendervi  V  arte , 
abbia  con  quest'  opera  illustrato  e  se  mede- 
■  simo  ed  il  ppse  ond'  era  nato. 

Stabilita   hi  patria   dell'  autore  passa  il 
nostro  accademico  ad  esaminare  se  V  epoca 
del  Quadro   sia   proprio   quella  dell'  anno 
1452.  La  difficoltà  propostagli  da  chiarissimo 
soggetto ,  ed  in   quest'  arte  intendentissimo 
sulla  maniera  onde  è  pinto,  la  quale  pare 
certo  superiore  a  quella  età,  sicché  oplnareb- 
be  che  trasportar  si  dovessero  le  due  lettere 
delle  decine  dopo  quella  che  indica  il  cin- 
quanta,  e  leggere  MCDLXXIL;  ha  data  a 
lui  argomento  di  far  palese  la  sua  cogai- 
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^ioiie  in  pittura  e  la  sua  espertezza  nell'ar- 
te della  critica.  Osserva  da  prima ,  che  seb- 
bene  non  sia  troppo  in  uso  nei  numeri  ro- 
mani di  anteporre  due  XX  all'  L  per  indicare 
il  3o  j  non  è  però  affatto  senza  esempio  : 
e  che  se  fosse  in  arbitrio  nostro  di  tras- 
portare i  caratteri  numerici  in  questa  guisa, 
per  la  medesima  ragione  trasportando  il  G 
dopo  il  D  si  potrebbe  vieppiù  avvicinare  a 
noi  r  epoca  del  nostro  Quadro  ;  e  così  non 
avremmo  mai  nulla  di  sicuro  nella  scienza 
de'  tempi.  La  quale  sola  considerazione  do- 
vrebbe persuadere  ognuno  a  non  aherare  per 
nulla  la  disposizione  dei  numeri  che  furono 
posti  dall'  autore  all'  opera  sua.  Ma  non  basta 
questo  al  nostro  socio,  egli  non  è  soddisfatto 
appieno  se  non  prova  anche  dalla  maniera 
del  plngere  usata  in  questo  Quadro,  che 
r  autore  dovette  proprio  fiorire  all'  incirca 
nel  1452.  Di  fatti  i  diademi  e  le  teste  delle 
figure  e  la  più  parte  del  campo  ,  come 
6Ì  è  osservato ,  sono  sopra  un  fondo  di  oro 
puntato.  Le  ali  degli  angioli  che  incensano 
il  trono  della  divinità  hanno  un  simile  fon- 
do ombreggiato  solo  da  un  poco  di  chia« 
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lo-scuro.  Il  calice  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, una  delle  quattro  figure  poste  sulla 
terra  ,  i  libii  dei  due  vescovi  -Agostino  e 
Crisostomo ,  altre  due  delle  dette  figure ,  ed 
il  vestito  di  quest'  ultimo  è  pure  dipinto 
sullo  stesso  oro  -,  cose  tutte  che  insieme  unite 
dinolano  il  carattere  e  la  scuola  di  quel  tem- 
po tenuta  in  Venezia ,  e  che  fu  lasciata  dai 
susseguili  pittori.  Nè  perchè  il  Quadro  abbia 
molti  bei  pregi ,  come  a  dire  la  vivacità  del 
colorito  e  la  prospettiva  del  cielo  ,  è  poi 
tanto  scevro  dei  difetti  di  quelF  età  da  met- 
terci in  dubbio  sulla  verità  delF  epoca  di 
cui  è  segnato.  Esso  manca  di  protagonista , 
non  potendosi  per  tale  prender  V  Eterno  Pa- 
dre nè  la  Vergine  coronata ,  come  figure  al- 
quanto più  piccole  delle  inferiori  ;  nè  alcuno 
dei  quattro  Santi  sopra  gli  altri  primeggiando 
in  modo  di  attrarre  a  se  principalmente  lo 
sguardo  j  per  nulla  dire  che  non  mostrano 
diversità  di  affetii ,  ma  effigiati  sono  fredda- 
mente e  non  con  quel  calore ,  e  con  quel 
sentimento  di  affettuosa  pietà  ^  che  avrebbono 
saputo  dar  loro  gli  abili  artisti  dei  tempi 
posteriori. 


Ma  e  clic  risponderemo  alle  dimanflo  che 
potrcbbono  esserci  falle  da  alcuni  critici  più 
sonili  ;  Questo  Gulielmo  Cajo  o  bresciano 
o  d'  altro  paese  che  si  fosse  ^  come  non  tro- 
vasi annoverato  in  nessuno  dei  cataloghi  dei 
pittori  ?  Un'  opera  tanto  considerevole  per 
quei  tempi ,  quale  doveva  essere  questo  Qua^ 
dro ,  come  fu  pretermessa  da  tutti  gli  storici 
della  pittura  ?  come  di  un  pittore  cotanto 
insigne  per  quella  stagione  non  abbiamo  che 
un  Quadro  solo  ?  Il  valente  nostro  socio  que- 
ste stesse  apparenti  difficoltà  distrugge  con- 
siderando ;  primo  non  essere  nuovo  il  caso 
di  pittori  o  dimenticali ,  o  non  conosciuti 
dai  compilatori  dei  cataloghi.  IL  che  se  in- 
torno alle  stesse  prime  edizioni  a  stampa  si 
sono  presi  infiniti  abbagli  dai  primi  biblio- 
grafi 5  sebbene  i  libri  d' una  sola  edizione 
sieno  molti ,  e  facilmente  diraminsi  per  varie 
biblioteche  ,  ed  in  varie  nazioni  ;  non  devo 
recar  maraviglia  che  un  Quadro  per  combina- 
zione sepolto  in  un  convento  col  nome  del 
suo  autore,  sia  sfuggito  alle  indagini  dei  più 
diligenti  raccoglitori;  e  quindi  taciuto  nella 
storia  della  pittura.  Quanti  altri  o  guastati 
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dal  tempo  o  sepolti  nelle  case  di  privali  non 
avranno  avuto  una  sorte  e*»uale?  ili.  Che  forse 
Giiliclrno  potò  di  qnesto  solo  Quadro  essere 
soddisfatto  in  modo  che  gH  paresse  degno 
d' ilkistrare  il  suo  nome  ;  che  questo  potè  cs- 
seic  il  suo  capo  d'  opera  j  e  finaìmenie  che  o 
r  autore  potè  essere  sorpreso  dalla  morte  in 
fresca  età,  e  nel  fiore  per  così  diie  del  suo  in- 
gegno, od  anche  (siccome  è  appunto  avvenuto 
di  questo  per  lungo  tempo  )  forse  altri  suoi 
Quadri  degni  di  stima  ed  eguali  in  pregio 
giacciono  tuttavia  negletti  in  mano  dei  non 
intendenti.  E  a  dir  vero,  che  giovano  argo- 
menti negativi  contro  la  realtà  del  fatto  ,  se 
non  a  far  conoscere  maggiormente  il  pregio 
dell'  opera  che  il  nostro  socio  ha  con  dili- 
genza illustrata? 

Il  quale  pregio  si  fa  maggiore  a  mille 
doppi,  se,  come  il  sig.  BrognoU  afferma,  il 
Quadro  è  ad  olio  dipinto.  Questa  utilissima 
scoperta ,  di  cui  si  dà  generalmente  il  vanto 
a  Giovanni  di  Bruggia  che  nacque  nel  1370 
e  credesi  morto  nel  i44^*  pretendono  i  cri» 
tici  e  specialmente  il  cav.  Puccini  che  fosse 
portat?a  in  Italia  da  Antonello  degli  Antoni 


pittor  messinese  verso  Vanno  14^9,  cui 
fatto  breve  soggiorno  a  Venezia,  eomunieò  il 
secreto  a  Domenico  veneziano.  11  nostro  au- 
tore però  fa  osservare  ,  che  i  medesimi  Qua- 
dri di  Giovanni  da  Bruggia  anclie  prima  dif- 
fusi per  le  varie  città  del  mondo  poterono 
col  solo  od(jre  fare  avvertiti  i  maestri  dell'arte 
che  erano  ad  olio  dipinti  ;  e  C(dl'  autorità 
del  Lanzi  il  quale  non  dissimula  i  suoi  dub- 
bi suir  assoluta  invenzione  di  questo  segreto 
fatta  da  Giovanni  da  Bruggia ,  e  con  quella 
del  celebre  Maffei,  il  quale  nella  sua  Verona 
illustrata  dice ,  che  nel  suo  paese  esistono 
Quadri  del  dodicesmo  e  terzodecimo  secolo 
dipinti  ad  olio  ed  assai  bene  eseguiti,  sostiene 
che  quest'arte  era  conosciuta  prima,  e  che 
a  Giovanni  da  Bruggia  devesi  il  solo  vanto 
d'  averla  portata  a  miglior  perfezione.  Ora 
sia  clie  Gulielmo  avesse  già  appreso  questo 
secreto  da  suoi  maestri  in  Italia ,  sia  che  egli 
lo  imparasse  dalle  pitture  stesse  di  Giovanni 
da  Bruggia,  e  tentasse  in  questo  Quadro 
d'imitarlo,  il  nostro  socio,  quantunque  non 
abbia  praticate  esperienze  chimiche^  sul  Qua- 
dro stesso  a  fine  di  non  guastarlo  ,  fondato 
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però  sulle  cognizioni  eli'  egli  ha  della  ma- 
teria, e  suir  autorità  dei  varj  intendenti  e 
nazionali  e  forastieri  cui  l'ha  dato  ad  esa- 
minare ,  afferma  che  esso  è  dipinto  ad  olio. 
E  cosi  dopo  d'aver  vendicato  alla  storia  della 
pittura  un  nome  che  era  stato  per  lei  dimen- 
ticato, ed  a  Brescia  un  pittore  di  tanto  merito 
per  quella  età,  vendica  pure  all'Italia  l'onore 
di  aver  avuto  il  segreto  di  pingere  ad  olio 
prima  che  Antonello  degli  Antoni  venisse  dal- 
la scuola  di  Giovanni  da  Bruggia  a  farlo 
palese. 

Così  della  hellissima  arte  della  pittura  c'in- 
trattenne il  sig.  Brognoli ,  di  cui  la  nostra 
città  ehbe  quasi  ad  ogni  epoca  valenti  colti- 
vatori ;  di  alcuni  dei  quali  sono  1'  opere 
conosciute  per  tutta  l' Europa ,  e  di  molti 
altri  con  gloria  del  nostro  paese  potrebbero 
esserlo,  se  la  penna  felice  del  signor  Brognoli, 
0  di  altri  intendenti  come  lui  tra  i  nostri 
socj  ,  si  desse  ad  apporvi  con  una  critica 
storia  il  debito  lume. 

Augurando  io  questo  monumento  d' onore 
ai  nostri  concittadini,  che  si  distinsero  nella 
mirabil  arte  del  pingere  ,  ed  anche  sperau- 
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dolo ,  passerò  ad  esporvì  ciò  ohe  con  molla 
diligenza  in  materia  di  agricoltura  e  mani- 
fattura Ila  esposto  il  sig.  Camillo  Ugoni  per 
soddisfare  alla  seconda  parte  della  dimanda 
fatta  alla  nostra  accademia  da  S.  E.  il  sig. 
Conte  Ministro  dell'Interno  sul  modo  di  tras^ 
portare  nel  Regno  la  maniera  di  coltis^^are 
i  lini  e  fabbricare  le  tele  alluso  delle  Flan" 
dre.  Già  due  anni  lo  stesso  illustre  nostro  so- 
cio in  una  sua  memoria,  di  cui  il  mio  dotto 
predecessore  sig.  Brocchi  fece  la  relazione 
nei  suoi  commentar] ,  ci  dimostrò  sino  a  qual 
punto  potrehbesi  applicare  al  .Dipartimento 
del  Mella  la  pratica  delle  Fiandre  nella  col- 
tivazione del  lino  ;  in  questa  seconda  fa  lo 
stesso  riguardo  alla  filatura  ed  imbiancatura; 
e  col  medesimo  metodo  di  esami  compara- 
tivi ci  fa  conoscere  in  che  noi  potremmo 
migliorare  i  nostri  usi ,  e  in  che  non  ci  è 
dlito  imitare  i  fiamminghi.  —  E  prima  una 
preparazione  indispensabile  per  la  filatura  del 
lino  è  quella  di  pettinarlo ,  onde  sceverare  il 
tiglio  del  lino  dalle  parti  legnose.  I  fiam- 
minghi eseguiscono  questa  operazione  con 
due  coltelli ,  e  le  donne  prima  di  filarlo  lo 
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carminano  con  una  spazzuola  di  crine  simile 
ad  una  gruccia  di  civetta.  In  tal  guisa  rimon- 
dano le  fibre  del  lino  da  ogni  stoppa ,  e 
più  le  rendono  dirette  e  paralelle  per  poi 
filarlo  éon  quella  perfezione  che  si  ammira. 
Presso  di  noi  al  contrario  si  crede  indispen- 
sabile di  farlo  passare  sopra  pettini  dentati 
di  ferruzzi ,  che  sorgono  in  forma  di  piramidi 
quadrilatere  più  o  meno  spesse  secondo  che 
si  vuole  portarlo  a  maggiore  o  minor  sotti- 
gliezza ;  da  questo  ne  viene  il  doppio  disor- 
dine che  e  si  perde  maggior  quantità  di  fili 
nella  stoppa ,  e  lacerandosene  molti  riesce 
disuguale  il  filato  j  è  ben  vero  che  un  altro 
pettine  i  cui  ferruzzi  sono  di  figura  conica 
viene  adoperalo  per  quel  lino  che  si  conduce 
a  maggior  finezza  per  farne  il  refe  ^  ma  dal 
più  al  meno  lo  stesso  danno  ne  siegue.  Qua- 
lora tutte  le  diligenze  per  noi  praticabili  si 
fossero  impiegate  nella  cultura  del  lino  (vedi 
Comm.  1808)  si  potrebbe  con  molto  profitto 
adottare  V  uso  fiammingo  sì  in  questa  che 
nella  successiva  operazione  della  filatura,  per 
la  quale  le  donne  fiamminghe  si  servono  del 
Clatojo  che  movesi  a  piedi  presso  a  poco 
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simile  a  quello  che  è  in  uso  fra  noi;  ma 
dispongono  con  maggiore  esattezza  clie  dalle 
nostre   non  si  fa  il  filo  sopra  11  bastone , 
dappoiché  legandolo  per  lungo  a  metà  hanno 
la  cautela  di  far  si  che  le  cime  dalf  alto 
rovesciandosi  formino  una  curva  colle  estre- 
mità  pendenti  ,  e  sempre   congiungono  le 
estremità  d'  ogni   fibra  col  piede  dell'  altra , 
per  ottenere  un  filo  eguale ,  combaciarne  e 
solido ,  il  cui  capo  inaspano  sul  rocche ttino. 
Tre  fibre  pei  lavori  comuni ,  e  pei  più  fini 
due  sole  ne  cavano ,  che  bagnate  colla  scia- 
liva,  torcono  e  procurano  di  rendere  di  quel- 
la sottigliezza  che  possono  maggiore.  IXulIa 
vi  ha  che  impedisca  di  fare  noi  pure  lo  stesso; 
chè  se  questa  operazione ,  come  più  dih- 
geute ,  esigesse  una  mercede  maggiore ,  ne 
saremmo  bene  compensati  dal  miglioramento 
delle  nostre  manifatture. 

Dimostrando  in  seguito  il  sig.  Ugoni  le 
differenze  ,  che  nelF  imbiancatura  del  filo 
fino  sono  tra  il  nostro  ed  il  metodo  dei 
fiamminghi,  fa  conoscere  che  difficilmente 
noi  potremmo  loro  accostarci.  Usano  essi  la 
cassoda  invece  della  cenere  per  fare  il  ranno  ^ 
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noi  in  questa  parie  non  troveremmo  il. nostro 
conto  a  seguirli  ,  se  non  dove  si  potesse 
sperare  di  portare  le  nostre  tele  a  quella 
finezza  clie  fa  sì  ricercate  le  loro  ;  la  qual 
cosa  si  dispera  di  poter  conseguire  sì  per  la 
natura  dei  nostri  lini  (^vedi  Comm,  1808  j) 
come  per  la  mancanza  di  popolazione  in 
confronto  all'  estensione  ed  alla  natura  dei 
nostri  campi,  e  per  quella  del  latte,  appena 
bastante  fra  noi  agli  altri  usi  della  vita.  Troppo 
lunga  sarebbe  infatti  e  costosa  per  noi  l'ope- 
razione di  curare  le  matasse  prima  venti 
giorni  alternativamente  col  ranno  ,  e  col- 
r  esporle  sulla  gbiaja  al  sole  bagnandole  so- 
vente, poi  d'  immergerle  in  im  tino  dove 
sia  latte  inacetito  per  quarantaotto  ore ,  di 
muoverle  in  questo  tempo  almeno  otto  fiate , 
mutandole  di  un  tino  in  un  altro  in  modo 
sempre  che  sieno  dal  latte  coperte,  battervele 
colle  mani  se  pocbe  ,  co'  piedi  se  molte , 
poi  di  nuovo  lavarle  in  acqua  cbiara  e  ri- 
metJ^rle  nel  bucato:  operazione  clie  nelle 
Fiandre  si  rinnova  tre  volte ,  rinierzando  il 
bagno  di  latte  nel  biodo  indicato  ;  il  clie 
fatto  si  lava  il  filo  colla  saponata ,  e  poi 
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ghiaja  y  dì  nuovo  si  ripone  nel  latte  per  do- 
dici e  fino  per  altre  quarantotto  ore  ,  finché 
sia  bianchissimo ,  onde  finalmente  sciacquato 
si  mandi  all'  asciugatojo.  In  una  popolazione 
che  soprabLonda  alla  coltura  delle  poche 
campagne ,  che  di  mandre  è  piena  ,  e  nella 
quale  il  clima  ed  il  terreno  molto  confluisco- 
no alla  sottigliezza  dei  lini ,  queste  pratiche  e 
tutte  le  altre  per  la  pulitura  del  filo,  e  mani- 
fattura dei  Linoni ,  delle  Battiste  ec.  possono 
con  molto  profitto  eseguirsi;  ma  tengo  opinio- 
ne ,  che  fra  di  noi  costosissimi  sarebbono  i 
tentativi ,  e  senza  che  se  ne  potesse  sperare 
una  egual  riuscita.  Sommamente  commenda- 
bile però  è  la  diligenza  con  cui  1'  onoralo  no- 
stro socio  ha  adempiuto  l'incarico  dato  all'ac- 
cademia da  S.  E.  il  sig.  Conte  Ministro  dell'In- 
terno ,  e  certamente  dalla  sua  memoria  in  cui 
unita  alla  chiarezza  brilla  la  purità  dello  sti- 
le, non  pochi  documenti  si  possono  trarre  per 
migliorare  almeno  il  metodo  da  noi  seguito 
nella  cultura  e  manifattura  dei  nostri  lini. 

Dopo  di  averci  dato  il  succinto  ragguaglio 
di  tante  belle  meiijorie  onde  i  dotti  socj  util- 
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mente  è  piacevolmente  intrattennero ,  vo- 
lentieri mi  asterrei  di  parlaivi  d'una  da  me 
lettavi  nel  corrente  anno  sulle  capre  ,  se 
dall'  altra  parte  il  dover  mio  e  V  importanza 
della  materia  specialmente  pel  nostro  Dipar- 
timento ,  non  mi  obbligasse  a  farlo.  Penetralo 
dai  gravissimi  danni  che  questi  animali  arre- 
cano ai  boschi  che  hanno  tanta  relazione 
colla  prosperità  del  nostro  commercio,  danni 
da  tutti  gli  agronomi  di  tutti  i  tempi  rico- 
nosciuti (i),  mi  sono  ingegnato  di  provare, 

(i)  Fra  gli  antichi  abbiamo  la  testimonianza  dì  Virgi» 
Ho  ch«*  nel  Sfcon  o  delle  Georj^iche  co*ì  favella; 

Frigora  nec  tantum  cana  concreta  pruina^ 
Aut  gravis  incumbens  se  puhs  arentibus  aestaS) 
Quantum  UH  (viti)  nocutre  greg/s,  durique  venenum 
Deatis  et  admorso  signafa  in  stirpe  cctitrix. 
Non  aliam  ob  culpam  Bacco  caper  omnibus  aris 
Coeditur^  et  veteres  meunt  proscenia  ludi. 

Ed  a  lun;iO  pr^sie^ue  descrivendo  quei  giuochi 
campestri  ,  che  si  facevano  anche  a  'uoi  tempi  in  vi)Ia 
ad  imitazione  de^li  antichi  in  onore  d  Bacco  •  nei 
quali  i  Iteci  villani,  quasi  ad  cib  minio  d>l|e  capre  « 
ad  onore  del  nume,  salravsno  sopra  n  olti  otri  fatti 
di  pelle  di  capra  ,  e  gonfiati  di  v*-nto. 

Se  poi  gli  antichi  si  resinn^'er.'  »  considerare  liscio 
danno  che  le  capre  facevano  alle  viti  (  delle  «ni  fiondi 


77 

che  nè  le  ragioni  di  politica  economia ,  ne 
quelle  di  economia  dei  particolari,  nè  final- 
mente quelle  della  medicina  ritener  debbono 
il  Governo  di  ordinarne  un  pieno  ed  assoluto 
esierminio.  Il  Governo  certo  non  può  trovare 
il  suo  conto  nel  permettere  la  moltiplicazione 
di  animali,  che  non  esibiscono  col  loro  scar- 
so prodotto  di  poco  latte  per  cinque  mesi 
dall'anno  appena,  alcun  ramo  di  prosperità 
nazionale;  ed  invece  coi  rendere  infecondi , 


sono  ancora  più  ghiotte)  la  ragion  è  ch'essi  abbon- 
davano più  che  noi  di  boscaglie,  e  non  «tbb-^ro  motivo 
di  accorgersi  p.r  questa  pane  dfi  danno  che  arreca 
il  dente  ca pritio  E'  pe'ò  ,  certo  che  a  Fauno  Dio  dei 
Boschi  sacrificavano  in  primavera  un  capretto  come 
ci  attesta  Orazio  nell'Ode  IV  del  lib.  I   E  questi  lili 
religiosi,  che  con  ni  'ba  filosofia  erano  stati  dai  pri* 
1DÌ  legislatori  introdotti;,  ci  fanno  chi  ramente  av- 
vercitì  dell'opinione,  ch'essi  avevano  nell' ordinarli, 
del  danno  che  recavano  ai  virgulti  sì  fatti  animali. 
Riporterò  anche  il  grazioso  epigramma  del  greco  poe- 
ta Eveno  registrato  oelT 'Vntologia ,  che  può  servir  dì 
comento  a  quel  che  si  è  detto.  E'  la  vite  che  parla  ad 
un  capro  che  la  rode  : 

O'ggov  èit^GJinaaÀ  gol,  T/>a^£^  Ovo^eva. 
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o  guastare  i  nostri  bosclil,  per  la  scarsezza 
del  carbone  che  ne  consegue ,  ne  impedisce 
uno  dei  più  rilevanti,  cioè  la  manifattura  dei 
nostri  ferri  5  danno  die  fu  conosciuto  dai 
varj  Governi  5  cui  andò  in  varie  epoche  sog- 
getto questo  paese  ,  ma  cui  credettero  di 
provvedere  abbastanza  coli' emanare  pene  gra- 
vose a  chi  conducesse  le  capre  nei  boschi 
alla  pastura,  non  riflettendo  poi  forse  ch'egli 
è  impossibile  vegliare  ad  ogni  istante  sui  bo- 
schi stessi ,  che  le  capre  sì  di  notte  ch<^  di 
giorno  si  pascono  nei  boschi ,  e  che  dove 
siano  libere  sprezzano  F  erba  dei  campi  e 
ghiotte  si  mostrano  dei  soli  virgulti.  Vi  di- 
mostrai in  secondo  luogo ,  che  se  il  pro- 
prietario avesse  a  gelosamente  custodirle  nelle 
sole  praterie  o  col  fieno  ,  nemmeno  egU  ci 
troverebbe  il  suo  conto  a  mantenerle,  e  col 
calcolo  stesso  del  prodotto  eh'  ei  trarrebbe 
dalle  più  feconde ,  fatto  dal  nostro  Gallo , 
provai  che  la  capra  non  paga  ciò  che  man- 
gia ,  non  che  sia  per  indennizzarlo  delle 
spese  della  custodia.  E  di  fatti  nei  paesi 
montani  sono  appunto  i  non  possidenti  che 
intrattengono  i  più  numerosi  armenti  cap  rin 
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allettati  dal  vantaggio  dei  latte  clie  ne  rica- 
vano ,  il  quale  nulla  ad  essi  costa  apparen- 
temente ,  ma  che  poi  ridonda  loro  in  pcggior 
danno ,  perchè  mancando  il  commercio  del 
ferro ,  manca  loro  il  sicurissimo  mezzo  di 
guadagnare  nelle  varie  man-d'-opera  a  se  ed 
alle  loro  famiglie  il  vitto.  Dal  che  io  dedu- 
ceva  che  non  meno  alla  pubblica ,  che  alla 
privata  economia  sono  le  capre  dannose , 
confermando  la  mia  asserzione  col  fatto  di 
maggior  disagio  e  povertà  in  cui  appunto 
gli  abitatori  delle  Valli  sono  venuti  dopo 
che  le  capre  fra  di  loro  moltiplicate ,  ren- 
dendo quasi  infecondi  di  legna  i  monti,  sono 
state  cagione  che  giacessero  inoperose  molte 
fucine  di  prima  e  seconda  fusione  dei  nostri 
minerali.  Da  queste  verità,  io  dicea ,  mosso  il 
nostro  Governo,  ed  il  vigilantissimo  Magistrato 
che  fra  noi  lo  rappresenta ,  e  le  antiche  leggi 
richiamarono  in  attività  e  nuove  disposizioni 
sancirono  per  mettere  argine  ad  un  tanto  di- 
sordine; il  quale  è  anche  in  parte  stato  levato, 
e  non  è  loro  colpa  se  non  fu  tolto  del  tutto. 

Il  pregiudizio  generalmente  invalso  che  il 
latte  caprino  abbia  particolari  medicinali  vir- 
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tii,  o  non  abbastanza  combattuto,  o  forse 
anche  in  parte  da  medici  poco  esperti  fo- 
mentato ,  obbligar  dovea  un  Governo  filan- 
tropico a  fare  una  eccezione  al  bando  uni- 
versale delle  capre ,  per  quelle  che  credute 
fossero  necessarie  pel  latte  agli  ammalati. 
Molti  allora  o  si  dichiararono  o  si  finsero 
pellagrosi  ed  ebbero  molta  briga  i  medici  ad 
accordare  attestati  di  malattia ,  sì  che  le  ca- 
pre ,  benché  non  in  tanto  numero ,  conti- 
nuarono a  danneggiare  i  boschi  pubblici  e 
privati  delle  comuni.  Mi  rivolsi  io  quindi  a 
ricercare  dagli  esperti  in  medicina  ,  quale 
virtù  medica  assoluta  avesse  il  latte  caprino, 
consultai  gì'  istessi  oracoli  dell'  arte  ,  ed  in 
nessuno  mi  fu  dato  riscontrarne  pur  una  di 
Jui  particolare  ;  solo  trovai  da  alcuni  farsi 
menzione ,  dopo  Dioscoride ,  di  una  certa 
proprietà  astringente  ch'esso  acquista  quando 
la  capra  si  ciba  del  lentisco.  Mi  rivolsi  ai 
chimici  ,  ed  ai  farmacisti ,  e  nemmeno  in 
questi  trovai ,  che  il  latte  di  cui  si  tratta 
primeggiasse  su  quello  degli  altri  animah  ru- 
tninanii  in  modo  da  non  potere  esser  facil- 
sriente  supplito  da  quello  della  vacca  tempe- 
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rato  roir  acqua.  Sircliè  potei  con  sicurezza 
coiìchiudere ,  che  il  Governo  è  da  ogni  scru- 
polo assolto  ohe  e^^li  avesse  di  forse  nuocere 
air  umanità  languente  col  bandire  le  capre 
infestissime  alla  socie  là  pel  guasto  che  recano 
ai  boschi;  e  che  però  sommamente  utile  riu- 
scirebbe a  tutto  il  Regno  ed  al  nostro  Dipar- 
timento in  ispecie  il  totale  loro  esterminio. 

Tali  sono  stati  gli  argomenti ,  o  signori , 
nel  corso  di  quest'  anno  accademico  discussi 
nel  nostro  Corpo ,  che  a  buou  diritto  spe- 
riamo di  vedere  sempre  più  fiorire  nelF  eser- 
cizio delle  più  utili  discipline  sotto  le  cure 
del  zelantissimo  nostro  Presidente ,  sotto  gli 
auspizj  del  vigilantissimo  sig.  commendatore 
e  barone  Prefetto,  e  sotto  la  protezione  del 
bene  amato  nostro  Principe  e  del  più  augusta 
di  tutti  i  Monarchi ,  che  accanto   alF  alloro 
vuole  che  cresca  l'ulivo;  e  per  la  dottrina, 
V  attività  ed  il  fervore   degV  illustri  socj  che 
lo  compongono.  Già  Brescia  madre  di  per- 
spicaci ingegni,  finalmente  si  allegra  di  ve- 
derli in  questo  Corpo  riuniti  cospirare  con- 
cordemente al  suo  lustro  ;  e  si  ripromette , 
dove  il  supremo  favor  non  le  manchi ,  di 
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vedere  in  breve  spazio  il  suo  nome  ctlaro 
al  pari  di  quaiil'  altre  città  sono  celebrate 
dalla  storia  per  iscienze ,  per  lettere ,  per 
agricoltura  e  per  arti.  Poiché  sebbene  dalla 
morte  ci  vengano  di  tratto  in  tratto  rapiti 
alcuni  dei  rispettabili  nostri  colleglli ,  come 
in  quest' anno  avvenne  dell'ottimo  sig.  Vin- 
cenzo Peroni ,  il  quale  con  lungo  studio  e 
solerte  cura  le  memorie  avea  raccolte  per 
una  critica  ed  esatta  storia  bresciana  ;  voi 
sapete  nel  numero  dei  dotti  che  illustrano 
questo  dipartimento  tali  altri  prescegliere , 
che  pienamente  ci  compensino  delle  perdite 
che  andiam  facendo.  In  tal  guisa  si  perpetua 
tra  noi  1'  eredità  del  sapere  ,  e  pel  medesimo 
suo  danno  rinvigorite  le  forze ,  la  nostra 
scientifica  società  al  suo  nobile  fine  di  pro- 
movere ogni  specie  d'  utili  cognizioni ,  gene-^ 
rosa  cammina. 


Bianchi  Segretario, 
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